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Nei Gazzettini scorsi mi sono già 
rammaricato per la scarsa partecipa-
zione dei cittadini italiani alle elezioni 
politiche e amministrative. E non mi 
rallegra che anche alle recenti ele-
zioni comunali siano andati a votare 
meno di sei elettori su dieci, mentre 
negli stessi giorni l'88% dei  turchi è 
andato a votare per il loro presidente. 
Un po' li invidio. Oh, sia chiaro: visto il 
regime politico e la situazione sociale 
ed economica della Turchia, invidio la 
passione partecipativa dei turchi ma 
non cambierei la mia vita di italiano 
con la loro; non vorrei chiamarmi 
Dall'Aglioglu e vivere nella affascinan-
te, intrigante, caotica, bellissima città 
di Istanbul. Viva Genova e viva l'Italia 
con tutte le loro variegate e numerose 
magagne. Però, pur tenendo ben chia-
re le differenze tra la situazione politica 
italiana e quella turca, non riesco a 
capacitarmi di quanta disaffezione sia 
ormai cronica nell'elettorato italiano. 
Che sia frustrante andare a votare 
per i parlamentari romani mettendo 
crocette su liste di nomi calati dall'alto, 
posso riuscire a comprenderlo; non lo 
giustifico ma posso provare a capirlo, 
perché ci vuole un senso dello Stato 
molto forte o una passione ideolo-
gica intensissima per appassionarsi a 
elezioni dove ci sono alcuni generali 
e alti ufficiali carismatici e una massa 
di sottufficiali anonimi utili quasi solo 
per votare le mozioni di fiducia. Ma i 
sindaci... Le elezioni comunali servono 
a decidere gli amministratori delle 
proprie città, dei propri paesi, che sono 
"gente come noi"; anche a Genova 
non è impossibile avere contatti di-
retti col Sindaco e gli amministratori,  
figuramoci in città come Sarzana, 
Ventimiglia, Imperia, o paesi come 
Montoggio o Sassello. A Sanremo, che 
ha le dimensioni del Municipio Centro-
Ovest, il sindaco è il fratello della mia 
oculista, la vicesindaco e l'assessore 
alla cultura, quando ci incontriamo 
ci salutiamo dandoci del tu... non 
sono entità astratte come possono 
sembrare i deputati e i senatori. Come 
può metà dei cittadini  italiani essere 
tanto disinteressata ai destini delle sue 
comunità da rifiutarsi di votare alle 
elezioni comunali? Non capisco e non 
voglio adeguarmi, no.
                    

Gian Antonio Dall’Aglio
g.dallaglio@seseditoria.com

Al Pronto Soccorso 500 metri 
in più e tecnologie innovative

Svolta nell’Emergenza al Villa Scassi

Ultimati i lavori, il Pronto Soccorso dell’ospedale Scassi può ora contare su 
un significativo ampliamento dei suoi spazi. E sul posto fisso di polizia, che 
mancava da ventidue anni. 
Con l’attivazione del nuovo reparto OBI (Osservazione Breve Intensiva) nell’ala 
di Levante del Padiglione d’ingresso (dove prima c'erano Centro Trasfusionale 
e Laboratorio Analisi) si è giunti finalmente a una svolta nella lunga vicenda 
di questo ganglio nevralgico della Sanità nel Ponente metropolitano: il PS 
dell’ospedale di punta dell’Asl 3 (‘hub’), che si coordina con quelli di Sestri 
Ponente, Pontedecimo e Arenzano, con un bacino di 350.000 assisiti e un 
afflusso annuo di poco meno di 50.000 pazienti.

Servizio di Marco Bonetti a pag. 5 - foto di Marco Balostro ®
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Ho vissuto con piena soddisfazione 
(me lo consentite?) “magna pars” 
della mia vita professionale al Liceo 
Mazzini sotto l’efficace guida del 
preside Angelo Corsello, partecipando 
nel contempo alle attività culturali del 
“Tempietto” guidato dal filosofo sale-
siano e collega don Rinaldini. Dichiaro 
qui che sono arcistufo di sentir dire che 
San Pier d’Arena non è altro che una 
periferica appendice di Genova e che, 
trattata come tale, ad ogni piè sospin-
to deve subire e, quel che è peggio, 
costretta ad accettare sfregi, oltraggi 
e sgarri di ogni sorta da parte delle 
cosiddette Autorità! Non mi si dica, 
in aggiunta a quanto testé affermato, 
che la tanto bistrattata San Pier d’Are-
na non è luogo che ispira poesia. Ecco 
come hanno descritto il municipio tre 
voci poetiche di spicco! In passato 
il grande poeta genovese *Edoardo 
Firpo, nella lirica “Sampedaenn-a”, 
scriveva amabilmente: “e sò virtû sõn 
tûtte ascõse” per poi continuare: “Chi  
avesse a smangiaxõn de fâ dõi passi/
l’ûnica a l’è ch’o vedde a Villa Scassi”. 
In tempi a noi più vicini, presentato 
da Franco Bampi all’Associazione 
“A Compagna” di cui è presidente, 
il poeta *Luigi Cornetto, “nasciûo a 
San Pê d'Aenn-a”, ricordava l’epoca 
in cui a San Pier d’Arena  si sentiva 
“ödô de mâ ‘n te naixe” e - magica 
definizione! - si ammiravano ancora 
“e barche a veja/ballerinn-e do mâ”. 
Oggigiorno, sulle orme di Caproni, è la 
pluripremiata poetessa Danila Olivieri 
che evoca con sofferta e dolorosa es-
senzialità l’immane tragedia del ponte 
Morandi nei versi: “Genova di San 
Pier d’Arena/con lo sguardo volto a 
ponente/piangi guardando la pena./Il 
ponte. La cancrena.” E proprio in un 
pomeriggio di maggio coordinato da 
Martino Rocca, il preside Alessandro 
Cavanna del Liceo “Pertini” ha riepi-
logato con entusiasmo la V edizione 

– PoesiaTeatroProsaMusica “Incontri 
con gli scrittori” a cura di Francesco 
Macciò, romanziere e poeta, docente 
di lettere. Numerosi studenti, non 
pochi spettatori interessati e un ma-
nipolo di poetesse e poeti sparsi tra il 
pubblico che affollava l’aula magna 
hanno ascoltato la presentazione 
dell’antologia “Genova omaggio in 
versi” della curatrice Tamar Niederdorf 
(al secolo Romina De Simone, nella 
foto) giunta, per la felice occasione, 
appositamente da Roma. Con evidenti 
segni di commozione ha ricordato ai 
presenti l’origine dell’opera pensata 
proprio nello stesso giorno in cui 
venne trovata uccisa una sedicenne 
romana di sua conoscenza. Motivando 
l’impegno d’un’opera che, oltre alla 
suggestiva foto di Quinto al Mare in 
prima di copertina e a una decina di 
coloratissimi dipinti dei pittori Pedrin 
Baciccia e Marco Alloisio Monte, in ol-
tre 400 pagine raccoglie più di un cen-
tinaio di liriche in lingua italiana: solo 
una quindicina i poeti surclassati per 
numero da più di quaranta poetesse! 
Coronano l’antologia una ventina di 
testi d’espressione genovese con ver-
sione a fronte: in questa sezione due 
sono le poetesse, sei i poeti e tra loro 
il compianto linguista e dialettologo 
Francesco Toso, amico ed estimatore 
del Gazzettino Sampierdarenese, che 
lascia in eredità quattro incantevoli 
composizioni. Il clou del pomeriggio 
vede poetesse e poeti presenti in sala 
alternarsi nella pubblica lettura di una 
loro composizione dedicata a Genova. 
Giangiacomo Amoretti, già docente 
di Letteratura italiana all’Università 
di Genova, offre la sua pennellata 
lirica in  “Sottoripa”, “ove si stipa/un 
viluppo di volti e di ricordi”. Karoline 
Borelli, genovese ma di origine dane-
se, in “Porto antico” così esprime la 
propria sorpresa: “Un uomo solo/con 
la canna da pesca sfida il mondo”. 

Già mia ottima allieva al Liceo Mazzini 
e oggi docente al Liceo Lanfranconi, 
Chiara Ghiglione, laureata in Lettere 
classiche e valente filologa greca e 
latina, si richiama a Italo Calvino e, 
nelle letture delle sue magiche “Tre 
stazioni”, coglie (in)visibili aspetti di 
una Genova, tutta da gustare. La po-
etessa e scrittrice Rosa Elisa Giangoia, 
apprezzata classicista e attiva anima-
trice culturale, in “A Genova, il mare 
e i suoi fondali” fa rivivere il tragico 
naufragio del piroscafo inglese Lon-
don Valour all’imboccatura del porto 
di Genova nei versi: “il quadro/delle 
bianche fauci delle onde/scintillanti 
di spuma”. Maria Luisa Gravina, i cui 
interessi spaziano dalla pittura alla 
fotografia, poesia e cinematografia, in 
“Il tuo cielo” sussurra “mi ritrovo tra 
le tue braccia di madre/giovane e pur 
antica/dalla bellezza soave/mai sfron-
tata/Genova”. Paola Pennecchi, che 
vive a Milano e fa parte del movimento 
Mitomodernista, normora ammaliata 
che a Genova “Certi giorni/ventosi/
non dovrebbero/finire mai”. Bruna 
Pedemonte, trasferitasi dalla Val-
polcevera nel quartiere del Biscione, 
legge i suoi musicali (e intraducibili) 
versi di “Seiaña” in lingua genovese: 
“Tanto me piaxe Zena/mentre parpella 
a seia/e into porto unn-a veia/bansiga 
a-o vento de mâ”: i suoi versi sono 
una riprova che ha ragione Dante a 
sostenere l’intraducibilità della poesia 
in lingua altra (...e, a dire il vero, criti-
cava anche certi suoni del genovese). 
Vincenza Salvatore, che vive a Roma e 
ama anche la fotografia, in “Genova, 
la mia Genova” canta la città come 
“Signora del mare e del vento/dove 
nasce una eterna nostalgia”. Tamar 
Niederdorf, curatrice e prefatrice 
dell’antologia, esprime il suo grazie 
alla Polizia romana “per la solerzia 
effusa nelle indagini sulla morte di 
Desirée Mariottini” cui è dedicata 
l’intera opera antologica e in sua 
memoria dà lettura dei versi del suo 
lancinante canto lirico: “Sono stata/
esposta/ad un omicidio/sulla strada/
buia di/criminalità”; in “Il giorno dopo. 
15 agosto 2018. Alle vittime del ponte 
Morandi ed ai loro familiari” piange 
e freme: “Siete scivolati e/piombati 
giù/nel vuoto/(il vuoto)/dal/maestoso 
ponte/ormai troppo/anziano e/logoro/
per/sorreggervi”; ha composto, in 
onore del poeta greco Kavafis e del 
suo senso del viaggio, “Itaca: la mia 
Zena: Alla mia Genova diletta eppur 
perduta”, città dove confida d’aver 
vissuto per una decina d’anni. In 
coppia, Benedetto Mortola e Franco 
Piccetti martellano la lunga litania in 
genovese di “Ûn Gallo in Gëxa” e, da 
veri artisti, ricreano in sala la presenza 
del prete di strada Don Andrea Gallo, 
sempre al fianco degli ultimi, ai quali 
“o Segnô o n’ha faeto ûn ragallo/pe a 
strâ e in gëxa gh’é ûn Gallo”. Sempre 
in lingua genovese Francesco Macciò, 
accompagnandosi al bodhràn, il tam-
buro irlandese di pelle di capra, come 
un aedo d’altra epoca, suggestiona il 
pubblico in “A lengua” su note che 
sanno d’antico: “De donde t’ë?/Son 
di Dondè”, giocando e reiterando 
sul tipico cognome Dondero. Hanno 
allietato il pomeriggio due intermezzi 
musicali dell’ex-allievo Alessandro: 
magistrale la sua esecuzione di due 
Capricci paganiniani sulla fisarmonica. 
Bravissimo e… applausi!

Benito Poggio

*Genova omaggio in versi" a cura 
di Tamar Niederdorf, Bertonieditore, 
Chiugiana (Perugia)

Un’antologia speciale su Genova
Anche San Pier d’Arena nella poesia

Quarant’anni non sono pochi. Giovedì 4 maggio il Centro Per Non Subire 
Violenza ha festeggiato il suo ingresso negli “anta” con un evento pub-
blico a Palazzo Tursi. Dopo i saluti delle autorità, Elisa Pescio Presidente 
del Centro, Antonella Veltri Presidente D.Re – Donne in Rete contro la 
violenza, Teresa Bruneri Presidente U.D.I. Genova, è seguita la proiezione 
del video “La nostra storia” e alcuni monologhi tratti dallo spettacolo 
“Arredamenti interni” con attrici del Centro Per Non Subire Violenza e del 
Teatro dell’Ortica (Laboratorio di teatro terapia). La giornalista Alessandra 
Rossi ha moderato l’incontro.
L'evento si è chiuso con un brindisi con torta. Il catering è stato curato 
da Coop Liguria e Accademia Italiana della Marina Mercantile di Genova, 
torta della Pasticceria San Sebastiano.

Quarant'anni del Centro 
Per Non Subire Violenza

Nel numero di aprile abbiamo iniziato 
il nostro viaggio nel tempo nella San 
Pier d’Arena di due secoli fa, sulla scor-
ta del ‘Dizionario geografico, storico, 
statistico e commerciale degli stati di 
S.M. il Re di Sardegna, compilato per 
cura del professore Goffredo Casalis’, 
edizione 1840. Nell’edizione 1849 si 
legge poi che San Pier d'Arena era 
allora un Comune dipendente dal 
mandamento di Rivarolo. Seguono 
nozioni geografiche: “Il Polcevera, 
alla cui valle appartiene ancora questo 
borgo, ivi si valica sul rinomato ponte 
Durazzo per andare a Cornigliano, che 
trovasi a tre quarti di miglio. Il Comune 
è composto del borgo di detto nome e 
dei villaggi di Promontorio, Belvedere, 
e Salita della Pietra. Comprende i colli 
di Promontorio, Belvedere e Crocetta, 
i quali sono amenissimi per la loro 
positura, d'onde si scorgono ad un 
tempo la città, il mare, e le adiacenti 
valli. La strada reale, traversando il 
borgo di San Pier d'Arena, conduce 
verso levante a Genova, verso ponente 
a Savona, verso tramontana alla nuova 
strada che accenna a Novi, e verso 
mezzodì al mare”.  
Cos’era questa strada reale? Si tratta 
di uno degli assi viari principali realiz-
zati sotto l’amministrazione napoleo-
nica nei primi anni dell'Ottocento: la 
strada litoranea (l’attuale via San Pier 
d’Arena) che intersecava anche la più 
antica Strada Cambiasia, aperta nel 
1777 dal doge G.B. Cambiaso, che 
immetteva nella val Polcevera. 
Il viaggio prosegue sulle alture: “Due 
forti esistono in questo Comune; sono 
di recente costruzione; uno sta sulla 
collina di Belvedere, l'altro su quella 
della Crocetta. I tre sopraindicati colli 
sono deliziosissimi non tanto pei loro 
prodotti in olivi, agrumi, fiori, vigneti 
e piante fruttifere d'ogni sorta, quanto 
per i palazzi e gli splendidi casini di 
campagna, che servono di villeggia-
tura a doviziose famiglie dell'attigua 
metropoli. L'ameno distretto, ov'è 
San Pier d'Arena, trovasi chiuso tra 
le mura urbane, e la sinistra sponda 
del torrente Polcevera: questo insigne 
borgo meriterebbe il titolo di città, sì 
pe' suoi magnifici palazzi, come pe' 
suoi numerosi abitanti, e per l'attività 
dei traffichi, non che pei fabbricati che 
guardano la marina lungo la via regia 
pel tratto d'un miglio circa, ed infine 
per quelli che stanno nell'interno, at-
traversati da ampie vie comunali. Spar-
si in varii punti si contano cinquanta 
e più grandiosi palazzi, che tutti nel 
secolo scorso erano tenuti in florido 
stato, ma che dopo la rivoluzione 
furono in gran parte negletti. Tuttavia 
tra quelli che esistono nel borgo meri-
tano ancora special menzione i palazzi 
Scassi, Spinola, Centurione, Grimaldi, 
ora Mariotti, Pallavicini, Sauli, D’Oria, 
osservabilissimi per la loro architettura, 
e pei dipinti di valenti autori, onde 
sono adorni”. 
Non sono poi da meno i notevoli edi-
fici religiosi: “La chiesa parrocchiale 
sotto l'invocazione di N. S. Assunta in 
cielo e di San Martino è a tre navate 
e la fregiano buoni affreschi: ivi sono 
a vedersi il magnifico altar maggiore, 

un crocefisso scolpito da Gerolamo 
Pittaluga ed altri pregiati lavori del 
Cambiaso. Un'altra chiesa, il cui ret-
tore ha cura d'anime, sta nel villaggio 
di Promontorio, ed è sotto il titolo di 
San Bartolomeo”. L’autore, citando 
Promontorio, non omette di annotare 
che “quell'amenissimo luogo fu pre-
scelto dall'immortale Chiabrera per 
argomento d'una sua favola bosche-
reccia, cui diede il nome di Gelopea, 
perché ivi si radunava a' suoi tempi 
il fiore dei villeggianti in Polcevera”.  
“Sul colle di Belvedere – prosegue il 
Dizionario – sorge un santuario, ove 
nel dì 8 di settembre si celebra con 
gran pompa la festa della Natività di 
Maria Vergine, alla quale sogliono 
intervenire più di ventimila persone 
per la più parte abitanti dell'attigua 
città di Genova”. Cultura e sani svaghi 
non erano certo trascurati: “Nell'anno 
1833 fu costrutto nel borgo un teatro 
proprio d'una società di azionisti: esso 
è a tre ordini di palchi e può contenere 
seicento spettatori: ne diede il disegno 
l'architetto Scaniglia: vi si rappre-
sentano opere buffe nell'autunnale 
stagione”. Dalla cultura si passa poi 
alle colture: “I principali prodotti del 
territorio di questo Comune sono il 
vino, gli agrumi, le frutta di diverse 
specie, gli ortaggi, cereali in piccola 
quantità, e fieno bastante ad alimen-
tate più di 150 tra vacche, giovenche 
e vitelli: 100 tra pecore e capre, e circa 
300 cavalli”. 
Circa le attività produttive della na-
scente Manchester d’Italia, si annota 
che: “ad avvivarvi l'industria esistono 
fabbriche di sapone, di biacca, di 
amido, di liquori, d'ombrelli, di carte 
da giunco; vi sono inoltre una fonde-
ria pel ferro in ghisa che fornisce un 
discreto guadagno al proprietario ed 
un'altra pel ferro dolce: di non poco 
rilievo vi sono pure una raffineria dello 
zucchero, due filature di cotone, le 
stamperie di indiane ed uno stabili-
mento per la fabbricazione del solfato 
di chinina. Oltre a tutte queste fonti 
d'industria locale, gli abitanti trovano 
ancora un'occupazione vantaggiosa 
nel commercio, nella nautica, nella pe-
sca, nella mano d'opera, e nell'agricol-
tura”. La stesura del testo dev’essere 
anteriore al 1845, perché esso non cita 
l’avvio dei cantieri della prima grande 
ferrovia italiana (o meglio, dell’Italia 
pre-unitaria): la Genova-Torino, che 
sarà ultimata a fine 1853; né cita gli 
stabilimenti metalmeccanici sorti alla 
Fiumara nel 1846 per conto dell’im-
presa Taylor e Prandi, società attiva 
negli appalti legati all’allestimento 
della ferrovia, poi fallita. Nel 1853, 
centosettanta anni fa, i suoi ex stabi-
limenti saranno rilevati dall’Ansaldo, 
costituita in San Pier d’Arena con atto 
notarile rogato il 15 settembre 1852.
Il testo così conclude: “Pel mante-
nimento del buon ordine evvi una 
stazione di cinque reali carabinieri. 
Gli abitanti sono di robusta comples-
sione, d'indole assai pacifica, e molto 
inclinati all'industria”. Infine riporta il 
loro numero: 8.010.

Marco Bonetti

Viaggio nel tempo 
nella San Pier d’Arena del 1840

Dal Dizionario degli Stati di S.M. il Re di Sardegna
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Venerdì 12 maggio, davanti a Palazzo 
San Giorgio, circa settecento persone 
hanno partecipato al presidio, contro 
il trasferimento di Superba e Carma-
gnani a Ponte Somalia, organizzato 
dal Municipio Centro Ovest che aveva 
invitato tutti ad essere presenti al 
Consiglio municipale monotematico 
da tenersi in piazza per “difendere 
il diritto alla sicurezza e alla salute e 
dire NO all'insediamento di materiali 
infiammabili, tossici e nocivi a San 
Pier d'Arena”. Il Consiglio municipale 
monotematico sul dislocamento dei 
depositi chimici è stato sostenuto an-
che da Officine Sampierdarenesi che 
“hanno confermano la propria totale 
adesione, manifestando a fianco del 
Municipio e facendo appello alla citta-
dinanza, alle associazioni e a qualsiasi 
organizzazione del territorio ad essere 
presenti in maniera massiccia e com-
patta”. Quella che inizialmente doveva 
essere una seduta monotematica all’a-
perto del Consiglio municipale però è 
diventata un presidio perché, come ha 
spiegato, all’inizio della manifestazio-
ne, il presidente del Municipio Michele 
Colnaghi: “Avremmo voluto fare in 
piazza un Consiglio municipale, una 
cosa molto bella per la democrazia e la 
partecipazione, per protestare contro 
il dislocamento dei depositi chimici a 
Ponte Somalia. La segreteria generale 
del Comune ha invece ritenuto inam-
missibile una seduta del Consiglio al 
di fuori del territorio del Municipio e 
ci ha prima sconsigliato e poi di fatto 
impedito di svolgerla, obbligando, per 
ragioni di regolamento, il personale 
amministrativo, a restare a casa. Ecco, 
quindi il motivo di questo pseudo 
Consiglio, che però non cambia il 
merito della nostra battaglia contro 
l’insediamento dei depositi chimici a 
San Pier d’Arena, tanto è vero che noi 
siamo venuti qui lo stesso per ribadire 
il nostro NO a questa decisione folle”. 
“Una scelta, quella del trasferimento, 
che mette in pericolo la sicurezza 
e la salute degli abitanti di San Pier 
d’Arena, visto che a 300 m dalle case 
e dalle scuole del nostro quartiere 
verrà creato un sito di depositi chimici 
a rischio di incidente rilevante” ha 
subito aggiunto Gianfranco Angusti 
storico leader delle Officine Sampier-
darenesi che, molto provato dal suo 
attuale stato di salute, ha detto con 
la voce rotta dall’emozione: “Stanno 
provando in ogni modo a ostacolare 
il dissenso, ma non ci zittiranno tanto 
facilmente, io non voglio morire in un 
letto ma qui, sulla strada, dove lotto 
da anni e anni. E non mollerò neanche 
questa volta”.
Vietato dal Comune, il Consiglio muni-
cipale monotematico si è dunque tra-
sformato in un presidio e in piazza c'e-

rano cittadini, Associazioni e Comitati 
civici, rappresentanti sindacali e molti 
esponenti politici nazionali e locali 
di tutto il fronte progressista, che fa 
capo al Movimento 5 Stelle e al Centro 
Sinistra, passando per i rossoverdi e 
la sinistra radicale: tra gli altri, il sena-
tore Luca Pirondini (M5S), il senatore 
Lorenzo Basso (Pd), il deputato Luca 
Pastorino (èViva), il portavoce M5S alla 
Camera dei deputati Roberto Traversi, 
i consiglieri regionali Armando Sanna 
(Pd) e Gianni Pastorino (Linea Condi-
visa), ed i consiglieri comunali Simone 
D’Angelo (Pd), Cristina Lodi (Pd), Al-
berto Pandolfo (Pd), Claudio Villa (Pd), 
Monica Russo (Pd), Filippo Bruzzone 
(Lista Rosso Verde), Fabio Ceraudo 
(M5S) e tutti i consiglieri municipali 
della maggioranza, mentre non hanno 
aderito alla manifestazione i consiglieri 
municipali e comunali del centrode-
stra. Tra i cittadini era presente anche 
l'ex ministro Claudio Burlando con 
a fianco il console della Compagnia 
Unica Antonio Benvenuti. Tutti uniti 
per dire, nei loro numerosi interventi, 
ancora una volta: “Un NO deciso a un 
insediamento così grande di depositi 
chimici estremamente pericolosi vicino 
alle case, a San Pier d’Arena”. “I pro-
blemi vanno risolti e non spostati, da 
Multedo a San Pier d’Arena”. “È una 
situazione che denunciamo da anni. È 
necessario trovare una soluzione oggi, 
perché purtroppo i cittadini di San Pier 
d’Arena sono già soggetti a molte 
servitù e non hanno bisogno anche 
di questa. Parliamo infatti di un’area 
ad alto rischio in cui insistono già altri 
depositi”. “I depositi non possono 
stare in prossimità dell’abitato, ma 
quelle attività vanno portate al di fuori, 
non si può non prenderne atto e se 
non si trovano soluzioni, non possono 
e non devono più stare a Genova e 
questo bisogna dirlo con chiarezza”. 
Tutti hanno voluto inoltre rimarcare 
che “manca l’ascolto da parte di 
questo Sindaco che dovrebbe prima 
di tutto informare la cittadinanza, poi 
ascoltare i cittadini e insieme prende-
re delle decisioni” e che soprattutto 
“non si gestisce il dissenso attraverso 
la censura”. 
Erano presenti anche molti lavoratori 
portuali, tra cui i camalli della Culmv 
Paride Batini e i rappresentanti dei sin-
dacati del porto per i quali il progetto 
del Sindaco, nonché Commissario, 
Bucci “è negativo perché danneggia 
l'occupazione in banchina, visto che 
viene tolto spazio al porto commercia-
le e non è ancora emerso cosa ne sarà 
dell'occupazione e in che modo se ne 
creerà di nuova” e temono fortemente 
che “il progetto di dislocamento abbia 
un saldo negativo per i posti di lavoro 
sul terminal San Giorgio”. 

“Vogliamo sottolineare che nel pro-
getto ci sono 77 mila metri quadrati 
di materiali infiammabili, tossici e 
nocivi – ha detto inoltre a conclu-
sione del presidio, Michele Colnaghi 
- Sottolineiamo che sarebbero 30 le 
autobotti che passerebbero per le 
nostre strade e che nel porto di San 
Pier d’Arena ci sono già tre aziende a 
rischio di incidente rilevante. I portuali 
ci hanno detto che si perderanno 10 
mila chiamate, 60 mila ore di lavoro. 
Chiediamo che il sindaco faccia un 
passo indietro”.
Durante il Consiglio municipale do-
veva essere discussa e approvata la 
“Mozione NO al dislocamento dei 
depositi chimici a Ponte Somalia” scrit-
ta dalle forze progressiste che è stata 
letta ai presenti, dal consigliere Davide 
Bortolo e che di seguito riportiamo: 
Premesso che in data 26 aprile 2023 si 
riuniva il Consiglio Municipale del Mu-
nicipio II Centro Ovest e che lo stesso 
impegnava il Presidente e la Giunta a 
convocare un Consiglio monotematico 
a tema “Dislocamento depositi chimici 
di Superba e Carmagnani a San Pier 
d’Arena”, nonché a ribadire il “No” 
da parte del Municipio II Centro Ovest 
a tale operazione voluta dal sindaco 
Bucci e dalla sua maggioranza.
Considerato che per il dislocamento 
dei depositi chimici di Carmagnani 
e Superba, società oggi operanti nel
quartiere di Multedo, continua ad 
essere individuato, come dichiarato 
in diverse sedi ed in svariate occasio-
ni, Ponte Somalia a San Pier d’Arena 
come l’unica soluzione attualmente 
presa in considerazione.
Preso atto che nel recente passato i 
territori di San Teodoro e di San Pier 
d’Arena sono stati vessati da servitù
che hanno condizionato la qualità 
della vita dei cittadini, peggiorando-
la sensibilmente nella quotidianità, 
nell’insalubrità dell’aria e nella scarso 
impegno che l’amministrazione comu-
nale ha riservato alla sicurezza, senza 
contare l’esigua attenzione rivolta al 
decoro urbano di un territorio tanto 
amato dai propri abitanti, che hanno 
peraltro visto scendere considerevol-
mente il valore delle proprie abitazioni 
e che, in vista di alcuni progetti a veni-
re, subiranno inevitabilmente ulteriori 
e pesanti condizionamenti.
Ricordando che è in vigore un’ordinan-
za della Capitaneria di Porto che vieta 
l’ormeggio e il transito di navi cisterna 
di prodotti petroliferi e petrolchimici 
(ordinanza 32/2001 e 3/2003) nel 
bacino portuale di San Pier d’Arena e 
dunque anche di Ponte Somalia, ope-
razione consentita solo nella Darsena 
di Multedo.
Considerato che si tratterebbe dell’in-
stallazione di 75 serbatoi su un’area 
di 77 mila m2 a meno di 300 metri 
dalle case, così come ribadito anche 
da Regione Liguria in una recente 
nota in cui eccepisce, rispetto alle di-
chiarazioni di Superba e Carmagnani, 
che: “l’affermazione che nell’area non 
siano presenti recettori nelle vicinanze 
non è corretta – scrivono i tecnici – le 
case più vicine sono a meno di 300 
metri dalla radice di Ponte Somalia”.
Evidenziato che il progetto prevede 
non solo il dislocamento, ma l’ingente 
aumento dei materiali stoccati del 
61%, con un passaggio dai 58.255 
m3 attuali a 94.300 m3 e la quadru-
plicazione dei materiali movimentati 
che passerebbero da 100.000 ton-
nellate all’anno a 400.000 tonnellate 
all’anno.

Appurato che come si legge nella 
documentazione ufficiale, le autobotti 
giornaliere che trasporterebbero tali
materiali pericolosi sulle nostre strade 
sarebbero trenta, oltre a diversi treni.
Verificato che i materiali che verreb-
bero stoccati e movimentati a San 
Pier d’Arena hanno come principali 
rischi, come si legge nei documenti dei 
richiedenti, “l’infiammabilità, la tossi-
cità e la pericolosità per l’ambiente”.
Constatato che anche i membri del 
Comitato di gestione dell’Autorità 
di Sistema Portuale il 4 marzo 2023, 
hanno chiesto una “riflessione appro-
fondita sul tema dei depositi chimici e 
di verificare siti diversi rispetto a Ponte 
Somalia”.
Evidenziato che anche i sindacati por-
tuali si sono opposti in modo fermo e 
deciso a tale operazione, sottolinean-
do che “ci sarebbe una perdita di oltre 
10.000 chiamate ed il conseguente 
rischio di pesantissime ricadute occu-
pazionali, sia nei terminal coinvolti, sia 
per i soci della CULMV Paride Batini 
che forniscono la loro manodopera 
ai sensi dell'art.17, comma 2, della 
Legge n° 84/1994”.
Ricordando che è stato stanziato un 
finanziamento pubblico di trenta mi-
lioni di euro, all’interno del Decreto 
Genova, da utilizzare per opere neces-
sarie e conseguenti al crollo del Ponte 
Morandi e non per permettere a un 
privato di ampliare la propria attività, 
raddoppiando, di fatto, lo stoccaggio 
dei propri materiali.

Il Comune impedisce 
il Consiglio Municipale in piazza

Venerdì 12 maggio presidio davanti a Palazzo San Giorgio

Ricordando che il sito di Ponte Somalia 
si trova in Zona C del vincolo aereopor-
tuale e per tale zona il Regolamento 
vieta “attività che possono creare 
pericolo di incendio, esplosione e 
danno ambientale”. Evidenziato che 
i depositi chimici rappresentano un 
problema per la cittadinanza e che 
devono essere spostati dall’attuale 
collocazione di Multedo, ma non a 
discapito del territorio di San Pier 
d’Arena, perché non è dislocando da 
una delegazione all’altra che si risolve 
una questione così spinosa e di lunga 
durata. Si impegnano il Presidente e la 
Giunta del Municipio II Centro Ovest a 
relazionarsi col Sindaco, la sua giunta 
e con gli enti preposti:
- Al fine di manifestare la contrarie-
tà del Municipio II Centro Ovest al 
trasferimento dei depositi chimici a 
Ponte Somalia e nell'attuale ambito 
del bacino portuale sampierdarenese;
- A richiedere di verificare la fattibilità 
del trasferimento o presso altra sede 
lontana dai centri abitati, o sulla nuova 
diga a fronte dell’enorme quantità di 
miliardi di euro investiti o procedere 
con l’opzione zero.
La “Mozione NO al dislocamento dei 
depositi chimici a Ponte Somalia” 
sottoscritta da Movimento 5 Stelle, 
Lista rosso verde, Genova Civica e PD 
verrà posta all’ordine del giorno per 
la prossima seduta del Consiglio del 
Municipio II Centro Ovest.

Gino Dellachà

Spesso giungono lamentele quando alberi apparentemente sani vengono 
tagliati. Una ragione però ci sarà, forse all’occhio sembrano in buona salute 
ma se gli agronomi che regolarmente effettuano sopralluoghi decidono per 
l’abbattimento, significa che c’è il rischio concreto che possano mettere in 
pericolo l’incolumità delle persone, specie in un parco dove si sosta sulle 
panchine. Villa Scassi, uno dei pochi polmoni verdi di San Pier d’Arena, ha 
perso negli anni diversi alberi che davano ombra e ristoro ai frequentatori. In 
questi giorni però assistiamo alla messa a dimora di giovani alberelli. Certo, 
dovranno crescere ma è un buon segnale. Finalmente si sta prestando at-
tenzione e cura ai giardini molto frequentati da sampierdarenesi di ogni età.

Marilena Vanni

Nuovi alberi a Villa Scassi

foto di Fabio Bussalino ©

foto di Fabio Bussalino ©
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

 

Siamo quasi alla fine della 
stagione e possiamo dire 
che anche quest’anno, gra-
zie all’impegno quotidiano 
dei nostri volontari, siamo 
riusciti a realizzare il nostro 
programma sociale coinvol-
gendo nelle nostre iniziative 
tante persone. Nei mesi pre-
cedenti, grazie al Gazzettino, 
abbiamo parlato di tutto 
quello che facciamo durante 

l’anno e, come abbiamo avuto modo di raccontare spesso, andiamo fieri 
delle conferenze culturali. A questo proposito desideriamo ringraziare i 
relatori che con il loro “sapere” ci aprono ogni volta nuove porte di co-
noscenza, i numerosi partecipanti che ci gratificano con la loro presenza 
e grazie soprattutto alla grande Fiorella anima e padrona di casa della 
“nostra Cultura” che, oltre ad essere l’organizzatrice e la referente delle 
conferenze, tutti i mercoledì ci accoglie col suo magico sorriso. Anche 
quest’anno sono stati affrontati i più svariati argomenti: abbiamo parlato 
dei nostri partigiani e delle loro storie, di attualità, storia dell’arte, psicolo-
gia, conflitto e mediazione, storia ma, soprattutto, abbiamo parlato della 
nostra San Pier d’Arena di ieri e di oggi. Bella novità di quest’anno gli 
incontri con gli studenti del Liceo Gobetti che, insieme alle loro insegnanti, 
ci hanno raccontato delle loro letture coinvolgendo i “nostri ragazzi” in 
interessanti dibattiti culturali. Ci auguriamo che questo sia l’inizio di una 
bella collaborazione intergenerazionale perché è sempre bello vedere 
giovani e meno giovani dialogare e interagire insieme.  
A giugno il Circolo Auser Martinetti rimarrà aperto con le tombolate del 
giovedì, i vari laboratori e le preiscrizioni dalle 15.00 alle 18.00 dal lunedì 
al venerdì.  
Per avere informazioni potete:
• telefonare o mandare un whatsapp al numero 349 6277017
• mandare una mail al nostro indirizzo ausermartinetti@libero.it
• consultare il nostro sito www.ausermartinetti.it
• venire nella nostra sede presso il Centro Civico Buranello negli orari di 
apertura.

Vi aspettiamo!

“Un mostro all'improvviso sbucò  fra 
le abitazioni, una scuola e un ospeda-
le”. Non è l'inizio della sceneggiatura 
di un film, ma la brutta realtà che 
si sono trovati davanti gli abitanti di 
Promontorio, Belvedere e zone limi-
trofe affacciandosi alla finestra. Senza 
essere consultati, o quanto meno avvi-
sati, i residenti delle antiche case che 
dominano San Pier d'Arena dall'alto 
della collina si sono ritrovati dall'oggi 
al domani un'antenna 5G piazzata nel 
borgo. Siamo intorno al 27 aprile. Se 
un cartello che ne preannunciava l'in-
stallazione è stato predisposto, questo 
è stato posizionato in modo che fosse 
scarsamente visibile, così come ci rife-
risce Vanessa Ferrando, una residente 
che attivamente sta lottando per lo 
smantellamento dell'antenna. La si-
gnora Ferrando aggiunge: “A quanto 
mi risulta, a Promontorio nessuno era 
a conoscenza del fatto. Ricordo poi 
che il 25 aprile non c'era nulla; il 27 
tardo pomeriggio mi sono affacciata 
dalla mia veranda e ho trovato questa 
sorpresa, una stazione radio base. 
Noi abitanti del borgo ci siamo subito 
mossi e in breve la notizia di questo 
scempio ha iniziato a circolare anche 
fra le istituzioni. Ora attendiamo rispo-
ste concrete da Regione e Comune e 
da chiunque abbia voce in capitolo”. 
La cosa strana è che pare che il pro-
getto abbia avuto l'approvazione di 
Arpal, dell'Ufficio Tutela del Paesaggio 
e dell'Ufficio Geologico. Altra  nota 
stonata: il Municipio Centro Ovest 
non è mai stato consultato su questo 

All'improvviso un'antenna 
arriva a Promontorio

progetto. “Faremo un'ingiunzione per 
l'annullamento delle autorizzazioni; 
è incredibile che quest'antenna sia 
stata autorizzata” dichiara Michele 
Colnaghi, presidente del Municipio. 
Ventiquattro metri di altezza, per 
farle spazio sembra siano stati tagliati 
anche degli alberi. Intanto la mobili-
tazione della cittadinanza continua, 
attraverso raccolte firme e altre ini-
ziative affinché sia sempre mantenuta 
l'attenzione sul problema. L'assessore 
all'Urbanistica Mario Mascia ha inten-
zione di predisporre un sopralluogo 

sul posto e i cittadini chiederanno di 
partecipare con una delegazione. Se 
poi fosse necessario, i residenti sono 
pronti anche ad avvalersi dell'assisten-
za di un avvocato. Conclude Vanessa 
Ferrando:  “Noi che abitiamo in zona 
sappiamo che esistono vincoli paesag-
gistici e storici da rispettare. Ci siamo 
sempre attenuti alle regole precise 
imposte dalla Soprintendenza. Perchè  
invece una multinazionale è autorizza-
ta a non rispettare i vincoli?”. 

Marilena Vanni

Come un fungo
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Via Sestri, 86 r 
Via Cantore, 116 r.
Corso B. Aires, 89 r. 
Piazza Petrella, 22 r. 
Piazza Livraghi, 2 r 

Tel. 010.653.16.26
Tel. 010.46.51.83
Tel. 010.31.15.67
Tel. 010.644.23.56
Tel. 010.745.35.02

Nicole

Guess

Silvian heach

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Ultimati i lavori, il Pronto Soccorso 
dell’ospedale Scassi può ora contare 
su un significativo ampliamento dei 
suoi spazi. E sul posto fisso di polizia, 
che mancava da ventidue anni. 
Con l’attivazione del nuovo reparto 
OBI (Osservazione Breve Intensi-
va) nell’ala di Levante del Padiglio-
ne d’ingresso (dove prima c'erano 
Centro Trasfusionale e Laboratorio 
Analisi) si è giunti finalmente a una 
svolta nella lunga vicenda di questo 
ganglio nevralgico della Sanità nel 
Ponente metropolitano: il PS dell’o-
spedale di punta dell’Asl 3 (‘hub’), 
che si coordina con quelli di Sestri 
Ponente, Pontedecimo e Arenzano, 
con un bacino di 350.000 assisiti e 

Al Pronto Soccorso 500 metri 
in più e tecnologie innovative

un afflusso annuo di poco meno di 
50.000 pazienti. All’inaugurazione, 
il 15 maggio, erano presenti molte 
autorità, a cominciare dal presidente 
della Regione Giovanni Toti. Tra gli 
altri, l’assessore alla Sanità della Regio-
ne Angelo Gratarola, l’assessore alle 
Politiche sociali del Comune Lorenza 
Rosso, il prefetto Renato Franceschelli, 
il questore Orazio D’Anna e il direttore 
generale dell’Asl 3 Luigi Carlo Bottaro. 
Erano altresì presenti Marta Calta-
bellotta, direttrice sanitaria dell’Asl, 
Bruna Rebagliati, direttrice del POU 
(il Presidio Ospedaliero Unico, formato 
dal Villa Scassi e dagli altri ospedali 
Asl), diversi primari (a cominciare dal 
‘decano’ Gabriele Vallerino, direttore 

da vent’anni dell’Ostetricia e Gineco-
logia) e altri operatori sanitari, tecnici 
e amministrativi dell’Asl.
“Il PS del Villa Scassi – spiega Luigi 
Carlo Bottaro – passa da una superfice 
di 1.000 metri quadri a 1.500 com-
plessivi, con un incremento del 50% 
rispetto alla situazione precedente. 
Nella nuova ala di Levante, accogliente 
e attrezzata con dotazioni impiantisti-
che di ultima generazione, trovano ora 
sede spazi per la gestione dei pazienti, 
un secondo OBI con ulteriori 23 posti, 
due ambulatori multi-specialistici, 
una sala d’attesa per i parenti e studi 
di lavoro per il personale medico 
infermieristico e amministrativo”. Il 
Gazzettino si è sempre puntualmente 
occupato del primo PS nel Ponente, il 
più moderno in Liguria: ha avuto il suo 
‘battesimo di fuoco’ nel luglio 2001 
con il tragico G8 genovese, quando 
fu attivato al piano terra dell’allora 
nuovo Dipartimento di Emergenza e 
Accettazione (DEA). Un DEA di primo 
livello: nei quattro piani (di cui uno 
sotterraneo per la Radiologia) ospita 
vari reparti di Terapia Intensiva (Unità 
Coronarica, Rianimazione, Centro 
Grandi Ustionati) e sale operatorie per 
la Chirurgia d’urgenza. Il venir meno 
di ospedali minori (come il Celesia), 
dotati di strutture d’Emergenza ma 
obsoleti, ha tuttavia poi determinato 
ricorrenti sovraffollamenti del PS dello 
Scassi. 
Già a ottobre 2021 il nostro Gazzetti-
no, in anticipo sugli altri ‘media’, pro-
spettava però una novità da anni at-
tesa: era già in fase di aggiudicazione 
la gara, co-finanziata dall’Asl 3 e dalla 
Regione per un importo di tre milioni 
di euro, bandita a giugno 2021, per 
l’appalto dei lavori di ristrutturazione 
e ampliamento del PS. E ha poi dato 
conto dell’avanzamento dell’opera, 
eseguita dal Gruppo Cogedil di Torino, 
il cui importo si è attestato a 1 milione 
e 760mila euro (Iva esclusa). 
L’ultimazione dei lavori, iniziati a gen-
naio 2022, con durata stimata di un 
anno, è avvenuta con uno scarto di 
pochi mesi. Giustificato dall’esigenza 
di non interferire con le attività di PS 
e dalle migliorie edili e tecnologiche 
apportate al progetto dalla squadra 
tecnica Asl che ha coordinato l’inter-
vento, guidata dall’ingegner Marco 
Bergia (Responsabile unico del pro-
cedimento), dall’architetto Mauro Vi-
glietti (Direttore Lavori) e dal geometra 
Gabriele Liguori (Direttore Operativo).
L’area con le nuove dotazioni va quindi 
ad ampliare il preesistente PS (sito 
nell’ala di Ponente del Padiglione d’in-
gresso), dove sono presenti dieci letti 
OBI (due per pazienti Covid), quattro 
sale visita, una shock room, una sala 
ortopedica, oltre a spazi per la gestio-
ne dei pazienti e a uno studio medico. 
Altre novità sono già in atto in base 
al progetto di accoglienza e uma-
nizzazione Asl: chi accede alla sala 
d’attesa del PS trova ora l’infermiere 
dell’accoglienza (con casacca verde) e 
altre nuove figure, con casacca gialla, 
tutte operative sette giorni su sette 
dalle 7.30 alle 19.30. Garantiscono 
un servizio di supporto informativo, 
orientamento, collegamento con gli 
operatori di Triage e i flussi interni, 
distribuzione acqua, risposta a piccole 
necessità (come effettuare la ricarica 
del cellulare). 
Nel complesso, tra aspetti strutturali, 
tecnologici e di umanizzazione, un 
notevole passo in avanti. 

Marco Bonetti

Svolta nell’Emergenza al Villa Scassi

Ora il PS dello Scassi può anche contare sulla presenza di un posto fisso di 
polizia (che non era stato inserito nel 2001): “Altro tassello strategico della 
nuova ala è il posto fisso di polizia, operativo dalle 7 alle 19, per garantire 
maggior sicurezza agli operatori sanitari e delle persone che si rivolgono 
al PS del Villa Scassi. Abbiamo anche inteso mettere in atto un progetto 
di accoglienza e umanizzazione dedicato a pazienti e familiari”. Spiega 
il DG Luigi Carlo Bottaro. Aspetti salienti del nuovo progetto sottolineati 
anche dal presidente Toti e dall’assessore alla Sanità della Regione Liguria: 
“L’apertura della nuova ala del PS dello Scassi è un’importante azione nel 
sistema dell’Emergenza genovese che aumenta significativamente l’area 
di intervento e incrementa i posti dell’osservazione breve intensiva. A 
tutto questo si aggiunge il posto di polizia con il quale si dà un segnale di 
tutela anche per il personale sanitario. L’altra grande novità è l’infermiere 
dell’accoglienza, identificato con una divisa di colore verde, che rappresenta 
un’importante strategia per collegare il percorso del paziente all’interno 
del PS con le varie figure mediche, infermieristiche e tecniche. Spesso la 
persona che arriva in un’area così attiva rischia di perdere i propri riferi-
menti: una figura come questa copre così gli aspetti di umanizzazione, ma 
ha anche un riflesso positivo sugli aspetti tecnici e organizzativi”. “Ancora 
una volta l’Asl 3 ha mantenuto gli impegni – conclude Bottaro – I nuovi 
locali del nostro PS ci consentiranno una migliore gestione del percorso 
del paziente permettendo contestualmente agli operatori di svolgere la 
propria fondamentale attività in una situazione più confortevole in termini 
di spazi e di dotazioni strumentali. Più spazi accoglienti e funzionali ma 
anche massima attenzione all’accoglienza e all’informazione di familiari 
e caregiver nei momenti dell’arrivo in PS e nelle diverse fasi dell’attesa. 
Un particolare ringraziamento, oltre che al personale dell’Asl per il solito, 
incredibile impegno profuso, va al prefetto, al questore, e al sindaco di 
Genova e a tutte le forze dell’ordine per la sensibilità e per la fattiva sinergia 
che oggi ci consente di fruire del posto di polizia interno a garanzia della 
sicurezza di operatori e pazienti”. 

M.B.

Ora nel PS è attivo 
il posto fisso di polizia

Il prefetto di Genova Renato Franceschelli davanti al nuovo posto di polizia
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Chiedete alla psicologa

Il parere del medico

Il primario Alessandro Rollero (nella 
foto) è felice dell’esito dei lavori di 
ampliamento e rifunzionalizzazione 
del PS del Villa Scassi, senza trascurare 
però le residue criticità (che peraltro 
accomunano il PS dell’Asl a quelli 

dei maggiori ospedali italiani): “Sono 
molto grato a Regione e Asl per il 
risultato raggiunto: ci consentirà di 
lavorare più serenamente, con mag-
gior senso di sicurezza e con maggior 
agio, dando ai pazienti spazi, servizi, 

e tecnologie migliori (i nuovi letti 
sono tutti monitorati). Ma non ci si 
può nascondere il grave problema, 
in atto a livello non solo locale, ma 
nazionale, della carenza di personale 
medico nei Pronto Soccorso. Qui da 
noi ci vorrebbero ventisei medici. Oggi 
siamo in quindici, me compreso. Il 
numero di personale infermieristico, 
dopo le ultime assunzioni, per contro, 
appare congruo. Sono fiducioso che 
con lo stesso impegno profuso dagli 
attori istituzionali nell’ottenere l’am-
pliamento e la rifunzionalizzazione 
del nostro PS, si possa raggiungere 
anche l’obiettivo di acquisire, tramite 
concorsi mirati, qualche professionista 
medico in più, prevedendo idonei 
incentivi”. Il nostro Gazzettino, come 
sempre, darà conto degli sviluppi in 
questa delicata materia.

Marco Bonetti

L’appello del primario del PS: 
“È ok, ma ci vogliono più medici”

Alessandro Rollero chiede l'aumento del personale

Gli alpini Antonio Cantore 
festeggiano i cento anni

Al raduno  di Udine

Tra le migliaia di Alpini arrivati a Udine 
per la novantaquattresima Adunata 
nazionale, c’erano anche loro, gli 
Alpini di Cantore e dietro lo striscione 
verde con la scritta bianca “Passano 
gli Alpini di Cantore”, c’erano anche 
quelli che scrissero la Storia con il rosso 
del loro sangue, gli Alpini del “vecio”, 
il generale Antonio Cantore, morto 
il 20 luglio del 1915 alla Forcella di 
Fontana Negra. 
La storia degli Alpini da sempre è 
questa: una continuità di testimo-
nianze che va oltre ogni perplessità 
e indifferenza. Anche quest’anno gli 
Alpini di San Pier d’Arena del Gruppo 
“Medaglia d’oro Antonio Cantore” 
hanno portato a Udine la loro parte 
di storia e di leggenda. Una leggenda 
che racconta di un Generale che quan-
do morì andò in Paradiso, perché tutti 
gli Alpini che muoiono con il cappello 
in testa, vanno in Paradiso. Dalla Cima 
a lassù il passo è breve. 
Ma il Generale si rifiutò di entrare 
in Paradiso fino a che l’ultimo dei 
suoi Alpini non fosse passato. Così 
davanti a lui, con le mani incrociate 
dietro alla schiena, il mento sul bavero, 
con la figura possente e sbilenca, gli 
occhiali a stanghetta storti e il vecchio 
impermeabile sulle spalle, tale e quale 
come era sulla Terra, sfilarono i suoi 
Alpini, con le penne mozze, laceri e 
sanguinanti, ma più fieri che da vivi. 
Il generale Antonio Cantore, che non 
aveva mai piegato la fronte dinnanzi 
a nessuno, si inginocchiò e disse: 
“Signore questi sono gli Alpini, Tu 
accoglili e benedicili”. Qui finisce la 
leggenda ma il confine con la realtà è 
impalpabile: è una continuità di tradi-
zioni che è già storia e che a Udine si è 
unita a quella delle Penne nere di tutto 
il mondo. E il Friuli che sfila, “ringrazia 
e non dimentica” l’opera degli angeli 
grigio-verdi: la Protezione civile nasce 
con gli Alpini e ancora oggi vi sono 
impegnati tredicimila Alpini.
A Udine durante la parata, aperta da 
Paola del Din, partigiana di cento anni, 
l’unica donna paracadutista del mon-
do, hanno sfilato ininterrottamente 
per dieci ore ottantacinquemila Alpini. 
Dietro al Labaro con le medaglie al 
valor militare, i Reparti Alpini di for-
mazione con bandiere, il Gruppo Uf-

ficiali, i Sottoufficiali, le Truppe Alpine 
in servizio, i vari Gonfaloni e i Labari.
Passano gli Alpini del Canada che 
hanno combattuto con noi durante la 
guerra. Passano i nuclei cinofili: centi-
naia di addestratori di cani addetti al 
salvataggio e alla ricerca di persone 
scomparse in zone impervie o durante 
le catastrofi. Passa il Nucleo Antincen-
di Boschivi, passa la bandiera di Timao, 
casa delle portatrici Carniche, la prima 
colpita sul fronte nemico: “Timao è gli 
Alpini e gli Alpini sono Timao”. 
Le portatrici carniche erano donne che 
durante la prima guerra mondiale si 
caricavano sulle spalle i rifornimenti 
per le truppe alpine . All’adunata di 
Udine le discendenti delle portatrici 
carniche e donne alpine hanno sfi-
lato con lo striscione: “Per il rispetto 
e contro la violenza sulle donne”. 
Ecco Istria, Zara e Pola, mentre si 
percorrono due chilometri in un’ora a 
passo di marcia: “Ricordiamo i morti, 
aiutando i vivi”, “Tutti insieme verso 
la cima della montagna aiutandosi 
a vicenda”, “Da qui non si passa”. 
Sfilano gli Alpini della divisione Iulia 
che portarono il loro aiuto alla popo-
lazione friulana colpita dal tremendo 
terremoto del 1976, impegnandosi 
insieme all’esercito italiano non solo 
nei soccorsi ma anche nei lavori di 
ricostruzione e di riadattamento. 
Passano il Nucleo antincendi boschivi 
e la Squadra “Droni”. Si alternano gli 
striscioni con le frasi che sottolineano 
cosa significa essere Alpini “ L’Alpinità 
ha i suoi valori”, “Il Friuli ringrazia e 

non dimentica gli angeli grigio-verdi”, 
“Ricordiamo i morti, aiutando i vivi.”
Sfilano le penne nere, le penne mar-
roni, le penne bianche. 
Nata con lo scopo solidale di mutuo 
soccorso, fondata nei 1919, l’Associa-
zione compie 104 anni. Il messaggio 
degli Alpini d’Italia, come ricorda uno 
striscione , è semplice “Ricordiamo i 
morti aiutando i vivi”.
Ma ora facciamo silenzio: “Passano gli 
Alpini di Cantore”.

Carla Gari

L’esistenza di una realtà unica è da 
sempre un argomento di dibattito tra 
gli studiosi. Alcune correnti di pensiero 
ritengono che non esista una sola real-
tà ma la percezione di realtà, frutto di 
una posizione particolare del soggetto 
che crea una personale mappa del 
mondo con i sensi e con le emozioni. 
Osservando da punti di vista diversi 
si ottiene una maggiore ampiezza 
di campo visivo, cioè una maggiore 
comprensione di quello che vediamo, 
per questo tra la realtà e la sua perce-
zione c’è sempre una certa distanza. 
Recentemente, però, la progressiva 
esposizione ai media di ogni aspetto 
della quotidianità sta contribuendo 
ad aumentare questa distanza, tanto 
quasi da far scomparire la realtà. Per 
capire i cambiamenti in atto in questi 
ultimi anni, occorre considerare che 
nella società contemporanea i legami 
tra gli individui si sono rarefatti, disgre-
gati, da qui la fuga nel mondo virtuale.
Nel 2018 l’Ufficio Europeo Eurobaro-
metro ha pubblicato i dati di sondaggi 
dell'opinione pubblica europea in 
tema di immigrazione. Gli Italiani 
credevano, in media, che gli immigrati 
fossero il 27% della popolazione, 
quando invece rappresentavano solo 
l’8%. Più della metà degli intervistati 
(56%) aveva ricevuto informazioni 
su questi temi attraverso TV, radio e 
giornali, mentre la seconda fonte di 
informazioni più grande (15%) erano i 
social media. Le notizie false, prodotto 
dell’informazione non attendibile, 
alterano nelle persone la percezione 
di fatti, eventi e dichiarazioni. Il loro 
ruolo nella società contemporanea è 
sempre più invasivo e questo dovrebbe 
farci riflettere sulle conseguenze nella 
vita quotidiana.
La recente diffusione di massa di di-
versi dispositivi digitali ha accelerato il 
processo di dissoluzione della realtà e 

la sua riduzione a esibizione, lontano 
dall’idea di comunità conviviale, attiva, 
socievole. Lo spettacolo è ovunque, 
fuso con la cultura sociale, mentre i 
media dominano: mini schermi touch 
e grandi schermi collocati ovunque 
nello spazio urbano incentivano 
l’autopromozione; le persone così 
forniscono grandi quantità d’infor-
mazioni personali nei social media, 
mentre le forme di controllo vengono 
nascoste sotto le sembianze dell’in-
trattenimento e del consumismo. E’ 
chiaro che l’economia di mercato 
del ventunesimo secolo vede l’uomo 
come consumatore condizionato dalle 
mode; se non ha denaro spesso cerca 
conforto nella vita virtuale, ritenuta 
rassicurante perché priva di esperienze 
faticose e spiacevoli.
Il sociologo Zygmunt Bauman, ha 
coniato il termine “modernità liquida” 
per descrivere la società contempora-
nea, sottoposta a un processo di flui-
dificazione che ne cancella i contorni 
chiari e definiti; anche i concetti di 
luogo, di confine e di identità conti-
nuano a trasformarsi a seconda delle 
situazioni e possono racchiudere un’i-
dea e il suo esatto contrario. Secondo 
lo studioso, in questa condizione di 
scioglimento dei rapporti e dei valori, 
le persone sono afflitte dalla solitudine 
e si rifugiano nelle tecnologie e nei 
rapporti virtuali, costruiti per accon-
tentare senza far riflettere. Bauman 
afferma che l’espandersi della di-
mensione online della vita, non è una 
conseguenza delle tecnologie digitali 
in sé, ma dello stile di vita moderno 
che tende a eleminare ogni esperienza 
sconveniente.
E allora? Se siamo consapevoli che i 
cambiamenti indotti nei nostri modi 
di pensare e di vivere la realtà sono un 
prodotto umano e quindi reversibile, 
possiamo risanare il dialogo e la coo-
perazione con gli altri nelle aree in cui 
è possibile fare qualcosa, cioè nelle co-
munità locali. Per Bauman la comunità 
rafforza l’individuo e la fiducia in se 
stesso, infatti l’amore e l’amicizia sono 
il prodotto di un impegno continuo, 
quotidiano e costante. Il futuro esiste 
se lo costruiamo.

Fiorella D'Anna

Le lettere alla psicologa vanno spedite 
all’indirizzo di posta elettronica
studio@dannapsicologa.it
Per ulteriori informazioni si può visitare 
il sito della dottoressa Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it

Recenti indagini hanno evidenziato che, a livello globale, il consumo giornaliero di sale è in media circa il doppio di 
quanto è raccomandato dall’Oms: circa 11 grammi al giorno, nel 2019; in Italia è in diminuzione ma ancora oltre 
la soglia dei 5 grammi consentiti. Nel periodo 2018-2019 è stato riscontrato, attraverso la raccolta delle urine delle 
24 ore, in campioni di popolazione di età 35-74 anni, un consumo medio giornaliero di sale pari a 9,5 grammi negli 
uomini e 7,2 grammi nelle donne. Solo il 9% degli uomini e il 23% delle donne sarebbero in regola. Questi dati 
hanno lo scopo di incoraggiare le aziende alimentari a ridurre il sale nei loro prodotti, considerato che circa tre quarti 
del sale consumato è già presente in cibi confezionati e in molti paesi raggiunge l’80%.Un consumo eccessivo di 
sale favorisce un aumento della pressione arteriosa, con conseguente incremento del rischio di insorgenza di gravi 
patologie cerebro-cardiovascolari quali l’infortunio del miocardio e ictus cerebrale, ed è stato associato ad altre 
malattie cronico-degenerative, quali tumori soprattutto dello stomaco, osteoporosi e malattie renali. Sono cinque le 
indicazioni ai fini di ridurre il consumo di sale a meno di 5 grammi al giorno: usare erbe, spezie, aglio, peperoncino, 
erbe aromatiche e agrumi al posto del sale per aggiungere sapori al cibo; scolare e risciacquare verdure e legumi 
in scatola e mangiare più frutta e verdura fresca; controllare le etichette prima di acquistare per scegliere prodotti 
alimentari meno salati; ridurre gradualmente il sale nelle ricette preferite, permettendo così alle papille gustative di 
adattarsi; non mettere a tavola sale e salse salate, in modo che anche i più giovani si abituino a non aggiungere sale. 
Si tratta, come si vede, di norme che si possono rispettare facilmente senza grossi sacrifici a tavola.

Fabrizio Gallino

Sale: ne consumiamo troppo?

Vivere in una realtà 
di modernità liquida
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Mercoledì 3 maggio, nella sala giunta 
nuova di Palazzo Tursi, è stato pre-
sentato l’avanzamento dei progetti 
di rigenerazione e rilancio di San Pier 
d’Arena durante una conferenza 
stampa a cui hanno partecipato il 
sindaco di Genova Marco Bucci, il vi-
cesindaco e assessore ai Lavori Pubblici 
Pietro Piciocchi, l’assessore alla Mo-
bilità Matteo Campora, il presidente 
Michele Colnaghi e la vicepresidente 
Stefania Mazzucchelli del Municipio II 
Centro Ovest, l’architetto Ferdinando 
De Fornari, direttore Area infrastrut-
ture opere pubbliche del Comune di 
Genova, e l’architetto Alessio Monta-
nari dello Studio Renzo Piano RPBW, 
che ha illustrato il progetto del parco 
della Lanterna. Di seguito riportiamo 
il comunicato stampa inviato dal Co-
mune di Genova.

Procedono a pieno regime i cantieri 
degli interventi di rilancio della storica 
delegazione di San Pier d’Arena. Sono 
in fase di esecuzione quattro maxi 
cantieri (ex parco ferroviario del Cam-
passo, mercato ovoavicolo, ludoteca 
Parco del Ponte e Memoriale Parco 
del Ponte), oltre agli interventi per il 
rifacimento della copertura del centro 
civico Buranello (750.000 euro) e per 
il nuovo impianto antincendio nella 
scuola elementare Firpo (120.000 
euro) su un totale di 36 lavori pro-
grammati e già finanziati con varie 
fonti di finanziamento per 140 milioni 
di euro (Pnrr-Pui San Pier d’Arena, 
Pnrr Bando rigenerazione urbana 
2021, Pnc Progetto Forti, Pnrr Pro-
getto inclusione, Pnrr DM 05.08.2020 
messa in sicurezza medie opere, Pnrr 
L 160/2019 art 1 DM 11/11/2020 
piccole opere), a cui vanno aggiunti i 
progetti del settore Mobilità sugli Assi 
di Forza e sullo sviluppo della rete delle 
piste ciclabili urbane e metropolitane 
(per un totale di 475 milioni di euro 
sul territorio comunale). Stanno per 
essere affidati i lavori per 12 interventi 
per 33,880 milioni di euro e sono in 
fase di progettazione e progettazione 
integrata 18 opere per ulteriori 37,540 
milioni di euro. Già conclusi i lavori di 
rifacimento delle linee di distribuzione 
dell’impianto di riscaldamento della 
scuola infanzia Garbarino, per un 
investimento di 70.000 euro. 

Via San Pier d’Arena 

Progetto di riqualificazione e realizza-
zione pista ciclabile, riqualificazione 
pedonale dei percorsi storici, tra via 
Dottesio e piazza Monastero, intro-
duzione di verde pubblico lungo tutto 
l’asse della via, con alberi e verde 
orizzontale, in grado di migliorare la 
vivibilità e mitigare l’effetto “isola di 
calore” e favorire l’infiltrazione delle 
acque meteoriche nelle porzioni di 

suolo de-impermeabilizzato; nuovo 
assetto della viabilità pubblica e priva-
ta, con corsia dedicata ad un asse per 
il trasporto pubblico locale elettrico 
(t.p.l.); corsie per la mobilità locale 
lenta locale e controviali, razionaliz-
zazione delle aree di sosta dei veicoli; 
nuove aree attrattive per il transito 
pedonale, con sedute e potenzia-
mento della pubblica illuminazione; 
inserimento/predisposizione di un 
sistema di videosorveglianza.
- Costo dell’intervento: 8,5 milioni 
di euro 

Palazzo Carpaneto 

Acquisto e recupero immobile storico 
e affreschi dello Strozzi. Adeguamen-
to interno e messa a norma impianti 
elettrici, termo meccanici, idraulici in 
relazione alla rifunzionalizzazione per 
visite guidate con finalità educative/
scolastiche, culturali, utilizzo degli 
spazi per eventi/esposizioni museali, 
aule per formazione, caffè, spazi aper-
ti alla città; inserimento collegamento 
verticale meccanizzato esterno su via 
Rolando per accessibilità a persone 
disabili; recupero e rifacimento infissi, 
balaustre, pavimentazione terrazzo 
esterno; restauro degli affreschi; 
restauro pavimenti in graniglia alla 
genovese; ripristino volte crollate al 
secondo piano; nuova distribuzione 
spazi interni con creazione di nuovi 
servizi igienici.  
- Costo intervento: 4 milioni di euro 

Forte Belvedere 

Recupero, valorizzazione e messa in 
sicurezza dell’area con particolare 
attenzione alle preesistenze storiche; 
creazione di un nuovo parco urbano; 
potenziamento e ampliamento della 
vocazione sportiva e del complesso.  
Riqualificazione percorso storico di 
salita Belvedere e salita Millelire.  
- Costo intervento: 11,5 milioni di euro  

San Pier d’Arena: i progetti 
per il rilancio del quartiere

Comunicato stampa del Comune di Genova

Via del Campasso: riqualificazione 
ex area ferroviaria (38.000 mq) in 
esecuzione 

Nuova strada per il collegamento tra 
la zona del Campasso e Brin, sistema-
zione e rifunzionalizzazione dell’area 
ubicata in adiacenza al nuovo parco 
Ferroviario del Campasso (il cui pro-
getto rientra nel più ampio ambito del 
nodo ferroviario del Terzo valico AV-
AC Milano Genova), conformemente 
alle previsioni di interesse pubblico 
contemplate dal Masterplan Boeri, con 
una vocazione per servizi ed impian-
tistica sportiva, attualmente in fase di 
esecuzione. 
- Costo dell’intervento: 14,3 milioni di 
euro (7 milioni Pnrr, 3 milioni cofinan-
ziamento Rfi, 4,3 milioni Fondi per la 
ricostruzione del Viadotto Polcevera), 
Impresa esecutrice Aster spa 

Ex mercato ovoavicolo  

Risistemazione dell’attuale viabilità, ef-
ficientamento illuminazione pubblica, 
demolizione di una porzione dell’edifi-
cio su via Spaventa per nuovo accesso 
all’area, recupero della palazzina cor-
po A per nuova scuola Gilberto Govi, 
spazi per sport nell’edificio corpo B 
- Costo dell’intervento: 6 milioni di 
euro

Lungomare Canepa 

Una nuova greenway che collegherà 
con percorsi ciclopedonali il nuovo 
parco della Lanterna a Levante con la 
zona Fiumara a Ponente. Riqualifica-
zione di 1,2 km dell’attuale viabilità, 
allargando la fascia di rispetto tra 
lungomare Canepa e i fabbricati, tra-
slando la sezione stradale di 2 metri. 
Verranno inseriti: aree verdi attrezzate, 
percorsi ciclopedonali, zona di sosta 
alberate, strutture di fondazione per 
realizzazione barriera fonoassorbente, 
installazione barriere antirumore. 
- Costo dell’intervento: 21,3 milioni 
di euro 

Villa Scassi 

Recupero dei due ninfei del parco e 
il secondo grande ninfeo posto sulla 
terrazza adornata da grandi rampe 
simmetriche e la fontana del Nettuno. 
A seguire: sostituzione della pavimen-
tazione in asfalto con una ecologica 
ed altamente drenante. Recupero 
funzionale dell’ex pista di pattinaggio, 
inserimento di attrezzature outdoor 
per la terza età e il recupero delle 
funzionalità motorie. Inserimento di 
un gioco adatto ad una fascia di età 
dai 4/12 anni sono principalmente 
finalizzate a sviluppare elevate abilità 
motorie con azioni motorie complesse, 
lo sviluppo della socializzazione. 
- Costo dell’intervento: 1,6 milioni 
di euro 

Voltini di via Buranello

Riqualificazione dei voltini ferroviari 
sottostanti il viadotto ferroviario della 
linea Genova – Ventimiglia, di proprie-
tà di R.F.I. Spa, censiti a catasto e do-
tati numerazione civica, nella zona di 
via Buranello e piazza Vittorio Veneto. 
Rfi spa ha sottoscritto una dichiara-
zione di intenti per la concessione in 
comodato gratuito dei voltini/locali di 
interesse della civica amministrazione, 
attualmente in corso di stipula. 
- Costo dell’intervento: 5,5 milioni 
di euro

Il 3 maggio, a Palazzo Tursi, durante 
una conferenza stampa è stato pre-
sentato l’avanzamento dei progetti 
di rigenerazione e rilancio di San Pier 
d’Arena. A tale proposito il sindaco 
Marco Bucci aveva voluto sottoline-
are: “Grazie a una notevole quantità 
di fondi e a programmi in parte già 
avviati, siamo pronti a trasformare 
San Pier d’Arena. Gli interventi previsti 
aumenteranno di molto la vivibilità del 
quartiere, un recupero a 360 gradi 
che porterà benefici non solo per 
gli abitanti, ma anche per il tessuto 
commerciale e per i lavoratori che 
frequentano questa parte di città. Va-
lorizzeremo edifici, ville storiche, spazi 
pubblici, con un occhio attento alle 
attività di carattere sociale. A San Pier 
d’Arena sorgeranno anche nuove aree 
verdi dedicate ai giovani e al tempo 
libero di tutti i cittadini. Siamo certi 
che questa trasformazione porterà 
grandi benefici in termini economici e 
di qualità della vita all’intero quartiere 
di San Pier d’Arena”. 
- Premesso questo, presidente Col-
naghi, vorremmo fare con lei il punto 
sullo stato dell’arte di tutti gli interven-
ti previsti, di cui si è parlato in confe-
renza stampa, sia a livello progettuale 
sia in corso di attuazione. Quale è la 
sua opinione in generale su quanto si 
sta facendo per la rigenerazione e il 
rilancio di San Pier d’Arena e in parti-
colare vuole illustrarci i vari progetti di 
riqualificazione e di miglioramento di 
cui si è parlato in conferenza stampa?
"Il mio primo parere favorevole riguar-
da i progetti di Villa Scassi e di Palazzo 
Carpaneto, entrambi  fortemente vo-
luti da noi e portati avanti con capar-
bietà, per Palazzo Carpaneto abbiamo 
effettuato numerosi sopralluoghi fino 
ad ottenere l’acquisto da parte del 
Comune. Per quanto riguarda Villa 
Scassi eravamo partiti dalla fontana 
centrale per cui abbiamo ottenuto la 
riattivazione e per il futuro verranno fi-
nalmente ripristinati i due ninfei entro 
il mese di marzo 2025 e con loro sarà 
completamente rigenerato il parco. 
Anche Palazzo Carpaneto, in cui sono 
presenti gli affreschi di inestimabile 
valore di Bernardo Strozzi, tra l’altro 
ottimamente conservati, verrà com-
pletamente recuperato e ristrutturato 
entro marzo 2025.
Per quanto riguarda lungomare Ca-
nepa, ritengo positiva la decisione di 
spostare la mezzeria e di conseguenza 
la sede stradale verso il porto, elimi-
nando la pista ciclabile e riguadagnan-
do così sul lato monte una fascia di 
rispetto di un paio di metri di verde. 
Rimaniamo invece molto preoccupati 
che nel progetto attuale non sia inclu-
sa una semi galleria fono assorbente. 
Abbiamo ribadito la richiesta che i 25 
milioni dei 40 destinati al progetto 
originale di copertura di lungomare 
Canepa e dirottati sulla Foce, vengano 
restituiti a San Pier d’Arena per miti-
gare realmente questa servitù, atten-

diamo comunque di vedere ancora il 
progetto definitivo che al momento 
non è stato realmente presentato.
Per via San Pier d'Arena il discorso 
è molto ampio, siamo partiti da un 
progetto molto bello e che garantiva 
oltre al verde, la riqualificazione dei 
marciapiedi, la creazione di una pista 
ciclabile e il mantenimento dei posti 
auto ad un progetto sconvolto dal 
passaggio dei 4 assi che porta alla 
cancellazione di diverse aree verdi e 
della pista ciclabile e che ridimensio-
nano notevolmente il progetto iniziale 
di riqualificazione.
Del progetto dell’ex mercato ovoavi-
colo se ne parla da anni, risale ancora 
al bando periferie. Il cantiere è iniziato 
nel 2019 e non se ne intravede ancora 
la fine. Al Campasso, accanto all’ex 
mercato ovoavicolo, stanno proceden-
do i lavori di costruzione della strada 
lunga circa 550 m di collegamento con 
piazzale Brin. Lungo la via saranno ap-
prontati parcheggi con 90 posti auto 
più 7 per disabili e la fine dei lavori è 
prevista per il prossimo giugno, anche 
questo lavoro penso possa essere utile 
per collegare meglio il Campasso al 
resto del tessuto cittadino.
Grazie all'impegno di Roberto Pittalu-
ga presidente della Sampierdarenese, 
che per la sua Cittadella dello Sport 
ha ottenuto un finanziamento eu-
ropeo e un milione e mezzo di euro 
dal decreto Morandi, si procederà al 
recupero e alla valorizzazione di forte 
Belvedere, un recupero senz’altro 
storico estremamente positivo, a 
questo si aggiunge, come già scritto 
in vostri precedenti articoli il recupero 
di due crose storiche: salita Belvedere 
e salita Millelire, anche questo forte-
mente voluto ed inseguito dal nostro 
Municipio".
- Quali conclusioni possiamo trarre alla 
fine di questa nostra chiacchierata?
"Ogni volta che il Sindaco nonché 
Commissario si trova in difficoltà e 
perde terreno su San Pier d’Arena, 
torna a presentare progetti già noti 
e finanziati a suo tempo dal governo 
Conte. Molti di questi progetti stanno 
subendo notevoli ridimensionamenti 
e ci auguriamo che parte di essi siano 
portati a termine in tempi ragionevoli. 
In queste conferenze stampa dimen-
ticano inoltre di ricordare che per 
ottenere che certi lavori fossero inclusi 
nel PNRR abbiamo dovuto mandare 
decine di richieste sentendoci rispon-
dere il più delle volte che non si vedeva 
l’utilità di realizzarli. 
Voglio concludere precisando che 
il Sindaco non deve pensare che i 
progetti di rigenerazione possano 
considerarsi quali compensazioni a 
future eventuali servitù, come ad 
esempio i depositi chimici a Ponte 
Somalia nel porto di San Pier d’Arena 
che non vogliamo e il cui insediamento 
impediremo con tutte le nostre forze".

Gino Dellachà

Il Presidente del Municipio risponde

Il parere di Colnaghi
sul comunicato stampa
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Nutriscore o Nutrinform?
Per scegliere cosa mangiare

Viviamo in una città che “vanta “ al-
cuni record dei quali farebbe volentieri 
a meno, ovvero i prezzi al dettaglio tra 
i più alti d’Italia e la TA.RI. al primo 
posto tra le altre grandi città. Si sta 
inoltre verificando da diverso tempo 
una vera e propria morìa di esercizi 
commerciali di prossimità, con parti-
colare accento su quei punti vendita 
che spesso vengono definiti “storici” 
in quanto esistenti da molti anni. 
Quando i titolari invecchiano e non c’è 
la naturale prosecuzione dell’attività 
da parte di figli o altri la conseguen-
za è inevitabile: si chiude. In caso si 
presenti qualcuno (spesso immigra-
to) che intenda aprire un esercizio 
commerciale molto spesso la scelta 
cade su frutta e verdura, pizzerie, bar 
oppure sugli improbabili “mercatini 
etnici” che non sono attrezzati per 
importare dall’estero, quindi compra-
no nei discount locali e rivendono a 
conterranei generi alimentari facili da 
trovare comunque a prezzo più basso, 
ragion per cui quel punto vendita ha 
breve vita. Le statistiche dicono che si 
salva solamente il centro città quanto 
a numero di attività in funzione, ma è 
in corso una progressiva sostituzione 
di tipologia commerciale derivante 
dal forte incremento del turismo, 
sempre e solo in centro, mentre sono 
pressoché escluse le altre parti che 
potrebbero anch’esse accogliere in 
modo certamente decoroso turisti, 
crocieristi e visitatori vari. Da qui la 
trasformazione “turistica” con i suoi 
pregi e non pochi difetti. Sono com-
parse molte tipologie di somministra-
zione di cibo cosiddetto “take-away” 
(prendi e porta via) a persone che 
poi vagano per la città brandendo il 
cartoncino di fritto misto o patatine 
o “frisceu” e gelaterie appartenenti 
a grandi catene che servono deliziosi 
completamenti per i pasti di ogni tipo. 
La ristorazione genovese, con la sua 
grande tradizione, pare sempre più 
riservata ad incontri di affari e a clienti 
che possono pagare cifre alte per un 
pranzo. Gli altri di passaggio guardano 
i menù/listini appesi fuori e proseguo-

no, tanto sulla maxi nave ormeggiata 
in porto potranno satollarsi a dovere, 
tutto incluso nel prezzo della crociera. 
Il cliché del turista medio “mordi e 
fuggi” entra prepotentemente anche 
qui da noi: gente vestita in modi a dir 
poco stravaganti con in mano cibo o 
gelato, la macchina fotografica appesa 
al collo, espressione incerta nello scru-
tare la pessima segnaletica turistica la 
quale continua ad essere installata con 
diciture per niente empatiche verso 
persone “foreste”, salvo qualche targa 
con il QR CODE inquadrato il quale 
si dovrebbe capire dove ci si trova e 
qualche cenno della storia. Le edicole 
vanno lentamente e inesorabilmente 
sparendo e con esse  punti di riferi-
mento preziosi, attività fondamentali 
per la cultura e la stampa nonché la 
vendita di biglietti dei bus, ecc. Queste 
e altre importanti trasformazioni non 
sono certo una novità assoluta, ma 
qui a Genova sono circondate da af-
fermazioni e propositi tranquillizzanti 
dei politici nostrani i quali non per-
dono il “vizietto” di blandire (specie 
se in campagna elettorale...) i nostri 
commercianti di prossimità con ogni 
promessa di sostegno. Sanno molto 
bene certi politici come sia scarsa la 
memoria che consentirebbe agli udito-
ri di mandarli a quel paese ricordando 
loro le numerose promesse non man-
tenute ragion per cui, nonostante i 
cambiamenti che abbiamo accennato, 
c’è sempre chi li sta a sentire ritenendo 
in buona fede che “facciano qualcosa 
per il territorio e per il commercio”. 
Nel frattempo si spalancano le porte 
ad altri enormi centri commerciali dei 
quali non c’era poi un gran bisogno. 
Infine, vista e considerata l’altissima 
età media della popolazione non si 
capisce come a certi personaggi passi 
per la testa l’idea che gli anziani si tro-
veranno perfettamente a proprio agio 
in ambienti modernissimi dove tutto 
è elettronico, dove si usa moltissimo 
l’inglese per definire cibo, oggetti, mo-
dalità di pagamento ecc.  Si dimentica 
l’importantissima funzione sociale che 
hanno i negozi di prossimità per que-
ste persone (che sono la grande mag-
gioranza), attitudine che persino i mi-
nori supermercati già esistenti stanno 
da anni applicando quotidianamente 
per facilitare la spesa di anziani non 
pratici di bancomat, carte di credito, 
fidelity card, scontistica varia. Ci pare 
che questa rivoluzione commerciale 
sia concepita all’americana, cioè lo 
stesso modo di molte altre decisioni, 
basandola sull’idea che la gente “deb-
ba” adattarsi forzatamente, tanto i 
vecchi sono destinati a sparire. Proprio 
un bel modo di intendere la società 
attuale senza rispetto, attenzione e 
senso di umanità.

Pie. Per.

Il nostro commercio 
in forte difficoltà

Grazie a un'evoluzione spesso negativa

La  t ra smi s s ione  g io r na l i s t i ca 
“Report”ha recentemente sollevato 
un vero vespaio sulla questione. Cer-
chiamo qui di spiegare il significato 
dei due termini ed altri elementi. Sono 
riferiti al contenuto ed alle caratteristi-
che nutrizionali dei prodotti alimentari 
confezionati che normalmente trovia-
mo nella grande distribuzione e nei 
negozi. Da diversi anni sono divenute 
comuni sulle etichette le cosiddette 
“informazioni nutrizionali” ovvero 
dati di base circa gli ingredienti, le 
calorie, i diversi componenti (grassi, 
sale, zuccheri, ecc.). Normalmente 
viene anche data indicazione sulla 
dose giornaliera raccomandata per 
ogni prodotto, assieme alla tabella che 
indica per 100 grammi (o per porzioni 
inferiori) quante sono le calorie ecc. 
Dal 2013, dapprima in Francia e poi 
in altri paesi europei) è stata aggiun-
ta a queste informazioni comunque 
sempre obbligatorie una nuova tabella 
denominata “Nutriscore” (che signi-
fica “voto nutrizionale”) basata sul 
semplice concetto visivo dei colori del 
semaforo. Ci sono cinque lettere (A-B-
C-D-E) inserite in colori che vanno dal 
verde (A tutto bene puoi andare...) al 
verde chiaro (B vai bene ma un poco di 
prudenza) al giallo (C inizia a prestare 
attenzione) all’arancione (D guarda 
che devi fermarti presto) al rosso vivo 
(E fermati!). 
Chi decide queste valutazioni così 
perentorie? Un “algoritmo” il quale 
sta divenendo il nostro vero padrone 
senza che ce ne rendiamo conto. In 
parole povere è il risultato di una serie 
di dati che vengono immessi in un pre-
ciso programma informatico (creato 
da specialisti su richiesta di chi li paga); 
tale “entità” elabora i dati a miliardi 
ed emette decisioni ritenendo che la 
sommatoria di tutti quegli elementi 
possa rappresentare il punto più vicino 
possibile alla realtà. Notissimi “social 
network” da noi usati continuamente 
tramite il telefonino o il computer “de-
ducono” qualcosa su quanto facciamo 
o scriviamo in base ad un algoritmo, 
il quale è in grado tra le altre cose di 
fermare un nostro scritto se osceno o 
minaccioso non perché una persona 
da qualche parte nascosta lo ha letto 
e ci richiama all’ordine, bensì perché il 
nostro scrivere certe parole ha allertato 
l’algoritmo il quale immediatamente 
ci rimprovera o ci blocca del tutto, 
magari prendendo clamorose canto-
nate, ma “lui” ha il potere di bloccare. 
Infinite sono le applicazioni di queste 
cose, che di fatto informano il nostro 
“grande fratello” di qualsiasi cosa 
noi facciamo o pensiamo: viaggio, 
desiderio, ricerca, speranza, critica 
sino al più profondo di noi ingenui che 
crediamo ancora nell’esistenza della 
privacy”! Tornando al “Nutriscore” 
citato come fortemente basato su 
dati scientifici il che è probabilmente 
vero, se tali dati vengono presi uno 

ad uno, ma frana miseramente nella 
stupidità dell’algoritmo quanto (come 
già accaduto) arriva a classificare “E – 
rosso” un vero nettare prezioso come 
l’olio extra vergine d’oliva solo perché 
è composto da 100% materia grassa, 
infischiandosene di decine di altri pre-
ziosi componenti organolettici e della 
composizione degli acidi grassi che 
lo rende il grasso più vicino a quello 
umano, dunque perfetto per noi! Lo 
stesso macroscopico errore accade 
per altri prodotti e, guarda caso, i più 
bersagliati potrebbero essere proprio 
quelli “made in Italy” ben noti da 
sempre come dieta mediterranea, 
cioè la migliore ricetta per campare a 
lungo e sani. Se l’occhio sovrano che 
esamina questi prodotti è (guarda 
caso) deformato da inserimento di 
dati “compiacenti” verso cibi stranieri 
i quali da sempre soffrono il comples-
so d’inferiorità verso l’italiano ecco 
che il giochetto trova una sua chiara 
ragione: attaccare ciò che va per la 
maggiore nel mondo solo perché è 
buono, sano, adatto a tutti. Fin qui 
la giusta difesa del nostro cibo, ma… 
è proprio tutto oro quello che luce 
qui da noi? Sino ad oggi a questo 
tentativo “foresto” l’Italia ha risposto 
picche per ciò che concerne la sua 
l’introduzione nella vigente legisla-
zione europea sui prodotti alimentari. 
È stato partorito quasi due anni fa il 
“Nutrinform”, italico strumento (assai 

poco usato per ora) che intenderebbe 
dire al consumatore la verità. Si espri-
me prendendo per simbolo la carica di 
una batteria. Il contenuto del singolo 
componente viene indicato alto o bas-
so secondo la carica di una batteria. Su 
che basi scientifiche? (ha chiesto Re-
port). Purtroppo, qui siamo (pare) alla 
solita superficialità italiana. Pochissimi 
“esperti” sembrano essere tra i padri 
del nostro progetto e tra questi un solo 
nutrizionista titolato, gli altri sarebbero 
esperti in tutto tranne che nutrizione 
vera e propria. Stiamo forse combat-
tendo una guerra contro chi dice di 
parlare a nome della scienza con dati 
oggettivi e di fronte ci siamo noi che 
praticamente sosteniamo quanto sia 
buono quello che facciamo perché 
da sempre è così, ma non riusciamo 
a dimostrarlo con i dati? Per noi parla 
l’esperienza, la tradizione, il gusto, il 
gradimento mondiale, ma sino ad oggi 
non risulta che la lotta sia almeno ad 
armi pari col nemico. 
Finalmente parrebbe che la prestigiosa 
università romana L.U.I.S.S. (Libera 
Università Internazionale degli Studi 
Sociali) sia stata incaricata di emettere 
un preciso studio scientifico sull’argo-
mento per cui attendiamo fiduciosi 
che “arrivino i nostri”. Nel frattempo, 
tanto per la precisione, se la scelta 
del Nutriscore dovesse procedere e 
diventare cogente anche in Italia, ciò 
significherebbe tra le altre cose che 
grandi nomi italiani degli alimentari 
(famosissimi dolciumi ecc.) potrebbe-
ro finire in categoria “E” rossa, cioè 
additati pubblicamente come poten-
zialmente dannosi o quasi. 
Alle domande di Report i nostri poli-
tici non hanno risposto o replicato in 
maniera molto stizzita. 
Sarà meglio che ci si svegli alla svelta 
e si affronti finalmente il problema, 
altrimenti temiamo che le prossime 
generazioni dovranno mangiare sola-
mente ciò che altri prediligono e non 
ci pare davvero un bel progresso.

Pietro Pero

Gli algoritmi per pranzo e cena

Ecco un piatto semplice con un 
nome importante. Da dove vengo-
no le piccole regine? È la fantasia 
popolare che un giorno decise di 
premiare il lavoro di un pastaio che 
ebbe l’idea di creare tanti sottili, 
quasi trasparenti filamenti di pasta. 
E le reginette orgogliose dell’onore 
ricevuto, continuano a regnare, 
grazie anche alla semplicità dell’e-
secuzione della ricetta, tanto da 
essere definite “a menestra di maj 
contenti”, cioè un modo veloce 
e sicuro per far contenti i mariti. 
Quindi non importa se le cuoche 
indaffarate in altre faccende non 

hanno avuto il tempo di dedicarsi alla cucina, a salvare la situazione ci sono 
sempre le reginette, naturalmente sperando che il marito continui a gradire.

Ingredienti e dosi per quattro persone:
200 g. di reginette, 4 uova, brodo di dado, 50 g. di formaggio parmigia-
no grattugiato, tre cucchiaini di maggiorana, uno spicchio d’aglio, noce 
moscata e sale.
Preparazione:
Preparate il brodo con l’aggiunta della maggiorana e di uno spicchio d’aglio. 
Quando bolle prima di gettare la pasta togliete l’aglio. A parte sbattete in 
una terrina le uova con il formaggio e una grattatina di noce moscata. A 
fine cottura della pasta unite le uova e fatele rapprendere rimescolando 
prontamente. Servite il piatto caldissimo.

Carla Gari

La vera maniera di cucinare alla genovese

Reginette co-e èuve
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“Università al Centro” dialogo 
con il rettore Federico Delfino

Confrontarsi apertamente sul ruolo 
attivo dell’Università di Genova per 
il futuro dei giovani della Regione 
Liguria e lo sviluppo economico del 
territorio, questo è stato lo scopo 
di “Università al Centro”, l’incontro 
organizzato da Proiezioni Liguria, in 
collaborazione con Savona 20x30, 
al Centro Civico Buranello lo scorso 
martedì 23 maggio. Un dialogo dal 
tono informale per far emergere opi-
nioni e punti di riflessione tra i giovani 
studenti e neolaureati liguri e Federico 

Delfino, Rettore dell’Università di Ge-
nova: “Il rapporto dell’Università con 
il tessuto produttivo della Regione, in 
particolare con i territori più lontani 
da Genova, l’attrattività e dell’inter-
nazionalizzazione del polo formativo, 
il ruolo dell’Università nella Genova di 
domani, sono argomenti urgenti per la 
nostra generazione, che determinano 
le scelte quotidiane. Ci piace pensare 
che al termine dei nostri eventi i par-
tecipanti si sentano parte di un gruppo 
di amici con i quali può confrontarsi e 

con i quali può ragionare liberamente 
su temi a lui/lei cari senza alcun fine 
politico, a partire da dati oggettivi 
sui quali ognuno crea la propria opi-
nione” - spiega Paolo Giacobbe, di 
Proiezioni Liguria.
Quello con il Rettore dell’Università di 
Genova è infatti il capitolo conclusivo 
di un ciclo di incontri organizzati nel 
corso dell’ultimo anno di attività di 
Proiezioni Liguria e Savona 20x30, 
che hanno indagato vari aspetti del 
rapporto tra gli abitanti under 30 della 
Regione e il mondo del lavoro e della 
formazione. 
“Gli eventi come quello organizzato 
dai ragazzi di Proiezioni Liguria, che 
ringrazio per aver fatto una scelta ricca 
di significato portando un evento di 
dialogo e confronto con una perso-
nalità illustre come il Rettore Federico 
Delfino al Centro Civico Buranello, - 
afferma Marta Pastanella, Assessore 
alla Cultura del Municipio Centro 
Ovest - sono in linea con l’apertura 
al territorio e il supporto alle giovani 
realtà associative per il quale il Centro 
Civico si adopera con passione”. 

Red. Cap.

Incontro al CCBur lo scorso 23 maggio

Domenica 7 maggio, nel giorno della 
festa di Gesù Santissimo Salvatore, pa-
trono della città di San Pier d’Arena, si 
è svolta per alcune vie del quartiere la 
tradizionale processione di fedeli con 
l’immancabile Sacra Effige del Cristo 
portacroce caricata su un carro traina-
to dai buoi, la banda del Circolo Musi-
cale Risorgimento di San Pier d’Arena 
e, ovviamente, i portatori di Crocifissi, 
i cosiddetti Cristezzanti, espressione di 
una antica tradizione ligure. 
La giornata era anche a conclusione 
del solenne settenario cominciato 
il 30 aprile con la S. Messa solenne 
presieduta dall’arcivescovo di Genova, 
Mons. Marco Tasca: nel corso della set-
timana, a ricordo del momento sacro, 
le Sante Messe mattutine e vespertine 
sono state celebrate presso l’altare 
del SS. Salvatore. Dunque, una festa 
religiosa, una tradizione popolare, un 
momento di riflessione e di celebrazio-
ne ma anche di festeggiamento esteso 
ovviamente non solo alla Parrocchia 
della Cella ma a tutti i cittadini che 
hanno risposto numerosi e in modo 
partecipe. Abbiamo seguito anche noi 
il corteo della processione, ponendoci 
proprio dietro i Cristezzanti. Da vicino 
abbiamo così potuto osservare e allo 
stesso tempo percepire meglio il gran-
de coinvolgimento emotivo e spirituale 
di queste persone; attraverso lo sguar-
do, lo sforzo fisico, il magistrale senso 
dell’equilibrio, la concentrazione nel ri-
cevere in carico il crocifisso da portare 
lungo la strada. Dalle loro espressioni 
traspariva un senso di fatica ma anche 
di orgoglio e di soddisfazione nello 
sfilare per le vie cittadine declinando, 
è vero, forse l’aspetto più spettacolare 
della celebrazione religiosa, ma ren-
dendo evidente allo stesso tempo un 
consolidato carattere di aggregazione 
ed un profondo carico di umanità. 
Tutte qualità che affondano radici 
profonde nel tempo, partendo proprio 

dalle aree più limitrofe della città, da 
quei quartieri e quei paesi dove forse 
ancor più forte e intenso è il senso di 
appartenenza ad una comunità.
Ecco, questo articolo lo dedichiamo a 
questa festa del Salvatore, sempre for-
te e viva nei nostri cuori, che di là della 
fede di appartenenza, deve giungere a 
ciascuno come un segno di promozio-
ne allo stare insieme, allo starci bene, 
animati dal rispetto reciproco.
Lo dedichiamo alla nostra Confrater-
nita della Cella, di San Martino Morte 
e Orazione, a tutte le Confraternite, 

La festa del SS Salvatore: 
messaggio d'amore e di speranza

Lo scorso 7 maggio

ai loro portatori, bardati con le loro 
cappe di diverso colore, con le cinghie 
e le fasce di protezione, con l’imbraga-
tura del crocco e il cinturone di cuoio 
grazie al quale l’asta della croce viene 
mantenuta retta. Una preparazione, 
una vestizione, quasi un rituale che si 
perpetua nella storia. Che da loro, che 
da queste feste di gente, possa solo 
giungere un messaggio, di vera pace 
e di vero amore.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

Il Centro Civico Buranello ospita in questi giorni un'interessante mostra 
fotografica dal titolo "Le città vivibili". L'esposizione è il risultato di un 
progetto realizzato dalla classe II D Scienze Umane del liceo Piero Gobetti 
di San Pier d'Arena con la supervisione della docente Giovanna Mangiante. 
Il lavoro fa parte del programma di Educazione Civica con l'obiettivo finale 
di evidenziare il ruolo della città vista sotto il profilo urbanistico, sociale, 
culturale e di propensione all'accoglienza. Gli studenti si sono impegnati a 
catturare gli aspetti più significativi dei loro quartieri facendosi ispirare da 
alcuni profili della città espressi nella letteratura, nella musica e nel cinema. 
La mostra "Le città vivibili" invita a guardare i luoghi con un occhio più 
attento, indaga sulla capacità dei cittadini consapevoli di essere parte attiva 
negli spazi urbani. In alcuni scatti si evidenzia il concetto di solitudine e a far 
da contrasto, ecco il grande centro commerciale, non-luogo per eccellenza, 
o la testimonianza divisiva dell'imponente sviluppo urbanistico. Poetiche 
le immagini che ci riportano a scorci di caruggi e panni stesi. La mostra è 
stata inaugurata lo scorso 23 maggio alla presenza degli studenti e di un 
numeroso pubblico. Sarà possibile visitarla fino al 9 giugno negli orari di 
apertura del Centro Civico Buranello, dalle 8 alle 19 dal lunedi al venerdi.

M.V.

Le città vivibili
Mostra del Liceo Gobetti

Undici giorni di spettacoli, cabaret, 
concerti, musica, danza, sport, dibat-
titi, presentazioni di libri. Stand gastro-
nomici con possibilità di assaggiare le 
specialità della cucina internazionale, 
botteghe di artigianato. Non è facile 
riassumere in poche righe tutto ciò che 
si può trovare nel grande contenitore 
di Che Festival, la grande manifesta-
zione che anche quest'anno si terrà 
nella sede di Music for Peace, nella 
zona di San Benigno, in via Balleydier 
60. L'associazione, nata nel 1994 su 
iniziativa di Stefano Rebora, opera a 
diversi livelli con progetti di solidarietà.
Allora si partì proprio da una manife-
stazione che coinvolse artisti e musi-
cisti da tutta Italia. Per accedere agli 
spettacoli occorreva portare generi 
di prima necessità. Poteva rimanere 
un'esperienza unica, invece da questo 
seme è nata l'associazione Music for 
Peace. Da diversi anni l'associazione 
ha anche una sede nella zona del 
porto, a poche centinaia di metri dal 
Terminal Traghetti.  La definiscono 
“unica al mondo”. Ricavata da uno 
spazio abbandonato, grazie al volon-
tariato è oggi una struttura polifun-
zionale al servizio della cittadinanza, 
uno spazio che vive tutto l'anno e 
dove si può andare a curiosare, per 
sapere di più sui numerosi progetti di 
solidarietà e magari anche diventarne 

protagonisti attivi come 
volontari. Music for Pea-
ce è presente con le sue 
missioni internazionali nei 
luoghi di guerra, ricor-
diamo recentemente la 
loro brutta avventura in 
Sudan, ma è attiva anche 
nei confronti di chi ha bi-
sogno a casa nostra. Ve-
niamo ora al Che Festival. 
Tutti i giorni da giovedi 

1 giugno a domenica 11 giugno, ci 
saranno spettacoli di tutti i generi e 
per tutte le età. In particolare, sabato 
10 giugno, dalle 14.30, è prevista la 
Maratona delle Corali, organizzata 
da Fabio Morandi. Tantissimi cori, 
genovesi e non, si alterneranno sul 
palcoscenico del Solidarbus presentan-
do un assaggio del loro repertorio con 
grande coinvolgimento del pubblico 
presente. Gli appuntamenti a cui non 
si può mancare sono tantissimi. Il pro-
gramma completo è consultabile sul 
sito www.musicforpeace.it. Il biglietto 
di ingresso è costituito come sempre 
da generi di prima necessità. Qualche 
esempio: farmaci (antidolorifici, anti-
biotici, antinfiammatori, antipiretici, 
garze, siringhe, cerotti) con scadenza 
da gennaio 2025 in poi. Vanno anche 
bene prodotti per l'igiene personale: 
dentifricio, spazzolino, saponette, 
sapone per bucato. Si può portare 
pure materiale didattico nuovo. E poi, i 
classici generi alimentari non deperibi-
li: tonno, zucchero, farina, scatolame 
vario, riso e pasta, alimenti per bam-
bini. Grazie a questa manifestazione, 
nei primi giorni di giugno, si vivrà 
un'esperienza che offre l'esempio di 
come dovrebbe essere il mondo, fatto 
di un'unica razza.

Marilena Vanni

La tradizionale iniziativa 
di Music for Peace

Al via “Che Festival” 2023
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Paròlle de Zêna

Ne contan 

La pagina 
del genovese 

è a cura 
di Franco Bampi

Ebe Buono Raffo

Inta tradiçion italiann-a l’enblema do 
Natale o l’é o prezépio e Zena, sùbito 
dòppo Napoli, a l’é stæta a l’avango-
ardia inta sò difuxón. A primma notiçia 
ofiçiale ch’a ne rigoarda a l’é do 1610, 
quande ’n çerto Padre Oneto o l’à 
costroîo o prezépio into convento de 
Santa Maria a Monte Oliveto de Pêgi. 
In realtæ a stöia do prezépio a l’é ciù 

longa e conplessa, ma a mi a me serve 
da pretesto pe parlâ de un di ciù belli 
prezéppi da nòstra çitæ e do Santoâio 
da Madonetta, ò precizamente o 
Santoâio de Santa Maria Assunta di 
Carbonara. Pensandoghe ben, no sò 
quanti zeneixi o conoscian con questo 
nomme: pe niâtri o l’é de longo stæto 
a Madonetta e basta. 
Se gh’arîva co-a fonicolare ch’a parte 
da-a ciassa da Zecca, e a fermata a 
l’é segnalâ comme “Madonetta”. ’Na 
vòtta chinæ, con pöchi passi inte ’na 
creuza, s’ariva davanti a-a gêxa, in sciô 
sagròu de forma òtagonale circondòu 
da ’na miâgia dove, inte na ’nìccia, s’a-
treuva o gruppo marmoreo da Pietæ 
de Domenego Parodi, pitô e scultô 
do tardo baròcco zeneize, figgio e 
segoâce do grande Filippo Parodi. Into 
sagròu se peu amirâ o paviménto a 
riseu, gianco e neigro tìpico da nòstra 
región. Dato che riseu in zeneize veu dî 
“ciottolo”, l’àstrego a riseu o definisce 
quello tipo de paviménto, fæto con de 
prîe de sciùmme è de mâ, ch’o l’é pre-
zente in quæxi tutti i borghi da Liguria: 

ghe n’é di ezenpi belìscimi into pàize 
ligure de Nöi. O l’êa ’n vàlido scistema 
pe no inciastrâse i pê co-a bratta, ma 
a fantaxîa e l’abiltæ di nòstri vêgi àn 
realizòu di capolavori. 
Anche e famigge nòbili e scignorili, 
da-o 1700, àn cominsòu a voéi decorâ 
e sò câze co-i àstréghi a riseu, coscì 
l’atrovemmo in sciô sagròu de gêxe, 
inti giardìn di conventi, inte ciàsse; ba-
sta ricordâse quello do Palasso Reale, 
trasportòu da ’n convento, e quello 
de Canpo Pisàn.
O nomme che démmo a-o santoâio, 
a Madonétta, o deriva da ’na stàtoa 
d’alabastro ch’a rafigûa a Santa Ver-
gine regalâ do 1650 da-o mercante 
savonéize Gianbattista Cantoni a-o 
predicatô Carlo Giacinto di Santa 
Maria, scistemâ in sciô pòggio dove in 
ségoito saiéiva stæto costroîo a gêxa. 
A cavallo di sécoli XVII e XVIII o 
prezépio o l’intra anche inte câze, ma 
solo inte quelle de famigge nòbili, 
scinché a-o prinçipio do sec. XIX an-
che i meno abiénti incominsan a fâ o 
prezépio. Questa novitæ a l’à dæto 
origine a ’na neuva ativitæ artigianale, 
quella da produçión de figurinn-e, che 
a Zena ciamemmo “donétte” anche 
se raprezentan di òmmi. 
A Arbiseua, famôza pe-e sò fàbriche 
de ceramiche, famigge intrêghe, co-i 
scarti da lavoraçión de ceramiche 
artistiche, fabricâvan statoête senpli-
ci, fæte ’n pö a-a timariêsci, che i 
vêi artisti ciamavan con desprêxo “i 
macacchi”, e questo nomme o gh’é 
arestòu ancon òua.
Ben diversa a l’é stæta a produçión 
de quelle òpere d’arte de legno fæte 
da méistri de l’intàggio. Quelle do 
Prezépio da Madonnetta son atriboîe, 
pi-â Nativitæ, a G.B. Gaggini dîto il 
Bissone e tutte e âtre a-a scheua do 
grande Maragiàn, scultô baròcco che, 
in quanto a càsce procesionali e statoe 
de legno, o no l’avéva rivali. Quande 
se intra inta gêxa e se chinn-a ’na scâ 
ch’a pòrta a-o ciàn de sotta, s’arve ’n 
scenâio da föa. S’arèsta co-a bocca 
averta davanti a-a ricostruçión de 
Zena antiga e de òtanta personaggi, 
carogê intenti a-e sò ativitæ ò nòbili 
che paségian. Òmmi e dònne into pin 
da vitta de tutti i giorni: vestîi ricchi e 
de velûo pe-i nòbili, pesòtti de pisso 
pe-e scignôe, mêzai e coralli pe-e po-
polann-e co-e sò fâde coloræ e i scösæ 
gianchi; a röba destéiza, o pövòu co-a 
scròsoa ch’o domanda limöxina. Pöi 
bitêghe pinn-e de mercançîe, formag-
gi, salummi e ceramiche d’Arbiseua 
tanto pe portâ quarche ezenpio. 
Zena e i sò ciù inportanti monumenti 
se riconosciàn tutti, anche se a dispo-
xiçión a l’é de fantaxîa. Vedemmo a 
gêxa de San Matê, palasso San Zòrzo, 
a tôre di Enbrìachi, Pòrta Scibêia, 
a Lanterna, Pòrta Soprann-a, Pòrta 
Pilla, Sottorîva e se poémmo divertî a 
riconoscili. Gh’é o corteo di Re Magi 
ch’arîvan da-a distante p’adorâ o Ban-
bìn e finalmente s’arîva a-a cabanna 
da Sacra Famiggia, realizâ comme 
’na tìpica fatorîa zeneize da zöna 
do Bezàgno, con cuxinn-a e stalla, 
in sciô sfondo o ponte de Sant’Agâ 
(ancon intatto) e a gexa de San Scî 
de Struppa. L’atoâle alestimento o 
l’é costòu sett’anni de travaggio, 
con tanta paçiensa e perfeçión, finîo 
do 1977. Se no conoscéi ancon sto 
straordinâio prezepio, spero d’avéive 
açeizo a coiozitæ e a coæ de conosce 
da-a vixìn ’na vera e pròpia mâvéggia. 
O se peu vixitâ tutto l’anno e vâ a 
penn-a de portâ i figeu a scrovî Zena 
e o sò pasòu.

Ebe Buono Raffo

A Madonetta

Me ne son acòrto che no l’é goæi e 
me domando: cöse sucede chi a San 
Pê d’Ænn-a? Pâ che o Comun de 
Zena o l’agge coæ de spende in pö 
de dinæ pe riqualificâ a nòstra “çitæ 
picinn-a”. E no se parla de fregogge: 
se parla de 160 milioin de eori! Sti 
dinæ anieivan speixi pe di interventi 
za programæ che gh’an l’òbietivo 
de valorizâ e promeuve o quartê. Sci, 
tutto bello, ma bezeugna pasâ da-e 
paròlle a-i fæti. Se no m’aregòrdo mâ, 
o mòtto da Compagna o l’é: dictis 
facta respondent (i fæti corispondan a 
quello che l’é stæto dito): saieiva bello 
se a mæxima cösa a vaise pò-u Comun 
asci! Primma ò dito “tutto bello”, 
ma saiâ pöi tutto bello pe ’n davei? 
Intanto domandemose cöse ne veuan 
fâ de tutti sti dinæ. In sce Longomâ 
Canepa se faiâ in “parco lineare” 
e into quartê saiâ creòu in "parco 

diffuso": ma cöse son? In stradda 
Buranello, saian qualificæ i 25 vortin 
da ferovia e riscoverti çerti percorsci 
pedonali: se pensa a-e montæ Millelire 
e Belvedere. E quarcösa a se faiâ anche 
pe stradda Cantore e stradda San Pê 
d’Ænn-a. Devo dî che a leze ste cöse 
chi, me tremma ’n pö e zenogge. 
V’aregordæ stradda Buranello? Ghe 
speravimo in muggio ghe semmo 
arestæ mâ a vedde comme a l’é finia. 
No voriescimo (ò armeno mi no voriæ) 
che stradda Cantore a vegnisse reduta 
comme stradda Cornigen e che tròppe 
aree pedonali inpedissan a-e machine 
de mesciase pezo che òua. Cöse dî? 
Speremmo che se fasse quarcösa de 
bello anche se mi no ghe creddo goæi. 
Paròlla de mogognon.
Alegri!

O Crescentin

Saiâ quarcösa de bello?

Cîni a Zêna: 
parlémone in Zenéize

O vìn (il vino) può essere giànco (bianco) o néigro (nero) (la dizione rósso è 
recente); quelli bravi lo bevono alla catalànn-a (a garganella) con l’aiuto del 
pirón (bottiglia a becco). Talvolta il vino vien detto catràn specie nelle frasi 
ghe n’êa do catràn? (ce n’era del vino?) ovvero o l’à o catràn (è ubriaco) 
fatto che può dirsi êse a l’êuio oppure pigiâ ’na scìmia. 
Il vìn si vende nella cantìnn-a (cantina) e chi vende è detto cantinê (canti-
niere); la cànova (si noti l’accento), dove si vende il vino al minuto, è detta 
fóndego da vìn. Il vìn viene tenuto nella bótte da vìn, formata da dûghe 
(doghe) tenute dai çèrci; nella zìnn-a (capruggine, ma anche estremità, 
bordo) fatta con lo zinaieu (caprugginatoio) vi si incastrano i due fondi 
della botte. Il foro praticato su una dûga di una botte, in corrispondenza 
del diametro massimo, si chiama cocón (cocchiume, ma anche uovo) e 
serve per vuotarla o riempirla magari con l’uso del tortaieu (imbuto); come 
nell’italiano, con lo stesso nome del foro, cocón, si indica anche il tappo, 
di legno o di sughero, impiegato per chiuderlo. Travasare il vino si dice 
muâ ò stramuâ o vìn; talvolta questa operazione è fatta con l’aiuto della 
cantabrùnn-a (canna travasatrice). La zótta do vìn è la feccia del vino; la 
scoâgia è la sgocciolatura cioè il liquido che ancora rimane nel bicchiere 
dopo averlo svuotato; per questo si dice êse a-e ùrtime scoâge: aver toccato 
il fondo. La muffa bianca del vino in fondo alla botte è detta cànie: così 
êse a-e cànie significa essere agli sgoccioli.

O mêgio vìn o l'é quéllo che se béive in câza di âtri 
(perché non costa nulla: antico proverbio del XVI secolo)

Franco Bampi

Setantéutto ànni fa ’n figeu o caminâva lóngo a vêgia Ourélia in sciô mâ, 
tra Arbisêua e Sànn-a. Quéllo figeu o s’incantâva in fàccia a quélla ciànn-a 
turchìnn-a e, co-î éuggi, o l’andâva aprêuvo l’andâ de bàrche, di velê. O l’êa 
’n amô pigiòu da sò poæ, conosciûo fra Ôtri e a Provénsa cómme o mêgio 
atrezatô de velê, ö sæ quéllo ch’o dâva a-i scàffi tùtto o scistêma de còrde 
pe tegnî sciù e mesciâ e véie. A moæ a voéiva ch’o se fésse præve. Ma lê o 
no ghe pensâva mànco. O latìn o no ghe piâxéiva, e, sovénte, o se folâva 
a schêua. E coscì, in giórno, sò poæ, saciûo che sò fìggio o l’êa l’ùrtimo 
da clàsse, o l’à seròu in Semenâio. Ma lê o no soportâva d’êse “prexonê”. 
E o l’é scapòu. e o l’é partîo pe Zêna ’Na vòtta la, o l’é andæto a Bànchi a 
çercâ ’n çèrto Marchétto, conoscénte de sò poæ, e o gh’à dîto ch’o voéiva 
inbarcâse. A mæxima séia o l’êa in fàccia a sò poæ ch’o l’amiâva con âia 
sevêra. «Dónca ti veu partî?» «Sci». O poæ o l’à amiòu pe ’n moménto. 
Dòppo o gh’à dîto: «E alôa vànni!». O giórno dòppo o Drîa Corâdo o s’é 
inbarcòu in sciô “Giovanna B”, dirètto in Oustràlia. In viâgio ch’o l’é duòu 
vintéutto méixi, vintéutto méixi de bufêre, de bonàsse, de fadîga. E a quélla 
dûa schêua o Drîa o l’é diventòu ’n «òmmo». Quand’o l’é tornòu da-o lón-
go viâgio o s’é fermòu quàrche méize a tæra pe studiâ e inte pöchi méixi 
o l’é riêscîo a pigiâ o diplöma da capitànio. O s’é sùbito inbarcòu cómme 
«zovenòtto» e o l’é diventòu o bràsso drîto do comandànte. E quànde 
quésto o s’é amoutîo a-o Drîa gh’é tocòu a responsabilitæ da navegaçión. 
E o bàrco o l’é arivòu in pòrto sàn e sàrvo. 
(contìnoa)

Pigiòu da Carlo Otto Guglielmino
VENTO DI GENOVA

Tradutô: Enrico “Rîco” Carlini

In armatô
(prima parte)

O zenéize Giovanni Robbiano (nella foto), 
nasciûo do 1958, dòppo stùddi a-o DAMS 
de Bològna e a Nêuva Iòrche o l’arîva a-a 
regîa do ‘94 co-o curtometràggio “’Na néut-
te in Itàlia” e do ’97 con “Figurìnn-e”, cîne 
gjòu “inte ’na Zêna che se se esclùdde quàr-
che panoràmica da l’èrto pöco a se móstra” 
(scrivéiva o Marcel M.J. Davinotti Jr. inte ’na 
bèlla recensción do seu scîto Internet). ’Na 
stöia con protagonìsta in zóveno studénte 
de elementâri, l’é co-i seu éuggi e atravèrso 
e seu pascioìn pò-u balón e o Zêna che, inte 
’na spécce de “cómm’éimo” alôa, vêgne 
mostrâ a vìtta de ’na famìggia a-a fìn di ànni 
Sciusciànta. O figeu, Bèrto, o coleçiónn-a e 
figurìnn-e di zugoéi e o seu àlbon da Panini o l’é quæxi conplêto, ma o 
poæ, buròcrate de l’ofìçio de tàsce, o no l’agradìsce goæi quéllo seu in-
terèsse, tànto da strepâghe a preçiôza demôa quànde o ratèlla co-a mogê 
dòppo avéine scovèrto a relaçión co-o méistro suplénte do fìggio. Quésto 
o scàppa de câza e o vêgne ritrovòu o giórno aprêuvo. Saiàn i conpàgni de 
clàsse a regalâghe ’n âtro àlbon dónde mànca ancón l’introvàbile figurìnn-a 
de ‘n çèrto Reginaldo Bertazzoli ch’a spontiâ fêua da ’na bustìnn-a che a 
moæ a riçéive cómme rèsto do giornâle acatòu a l’edìcola. O giórno o l’é o 
dózze de dixénbre do ’69: e questioìn personâli stàn pe sparî de frónte a-o 
dràmma da bónba de Milàn a-a Bànca Naçionâle de l’Agricoltûa. Intèrprete 
do Bèrto l’é o Alessio Progetto ch’o pâ no avéi ciù parteçipòu a âtri cîni, a 
dâghe vôxe in sciô schèrmo l’é a Laura Lenghi, dopiatrîce tànto de atrîci 
forèste quànte de personàggi di cartoìn animæ. L’insenscìbile poæ Itàlo 
Donelli o l’é l’atô Piero Natoli e a moæ Càrla, sconténta da seu existénsa 
de dònna de câza, a Eliana Miglio, l’amànte Loîgi o l’é o Giulio Scarpati. 
Pàrte segondâie a-o Franco Diogene, che a-e giòstre o prevédde a-i figeu 
se atroviàn ò no a figurìnn-a coscì ræa, e a-o Patrizio Rispo, fòscia a l’época 
no goæi conscideròu, ma ch’o dovéiva diventâ famôzo a-a televixón co-o 
personàggio do Raffaele Giordano inte ciù de seimîa pontæ, a partî da-o 
’96, de “Un pòsto a-o sô”. Prezénte o Enzo Jannacci za da-o ’64 conpàrso 
de tànto in tànto inte quàrche cîne e chi inta pàrte do Giöxéppe Podestà, 
scinpàtico e convìnto comunìsta, nònno matèrno do figeu.
Dòppo “Figurìnn-e” o regìsta o l’aviéiva dirètto ancón in çitæ “A Deadly 
Compromise” (Un conpromìsso mortâle) finîo in sciô mercòu televixîvo a 
l’èstero e, in colaboraçión con doî colêghi, a comédia “500!”, âtra pelìcola 
rigoardànte Zêna. 

Bruno Valle

Figurìnn-e
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Una storia lunga un millennio quella 
del ponte di Cornigliano, nato di le-
gno e ricostruito più volte nei secoli, 
ha visto svolgersi su di esso memo-
rabili eventi e il mutare dei mezzi di 
trasporto che l'hanno attraversato, 
ma soprattutto ha ospitato nella cap-
pelletta posta al centro una venerata 
statua della Madonna, cara a tutti 
coloro che ancora oggi le rivolgono 
un saluto o anche solo uno sguardo 
passando in auto. Attorno all’anno 
mille i viandanti e le carovane di muli 
cariche di merci che scendevano la 
val Polcevera in sponda sinistra e 
raggiungevano Rivarolo avevano tre 
scelte obbligate: salire lungo via Pietra, 
l'attuale salita Bersezio, per raggiun-
gere Belvedere, la collina degli Angeli e 
scendere in città, oppure attraversare il 
ponte detto “soprano” al Boschetto e 
passando per Borzoli proseguire verso 
la riviera lungo il percorso dell’antica 
via romana Aurelia, infine continuare 
sulla stessa riva ed arrivare alla mari-
na di San Pier d'Arena per guadare 
il greto del Polcevera alla Fiumara, 
se le condizioni lo consentivano, e 
giungere a Cornigliano. Operazione 
quest’ultima non priva di rischi, poi-
ché il Polcevera nei mesi invernali o in 
caso di piogge intense, come accade 
ancor oggi, poteva trasformarsi in un 
battibaleno da innocuo torrentello in 
un pericoloso corso d'acqua in piena, 
che rendeva impossibile attraversarlo. 
Così attorno al 1100 si cominciò a 
pensare alla costruzione di un nuovo 
ponte detto “sottano” nel punto dove 
oggi sorge l'attuale e di pari passo 
iniziarono a giungere lasciti a favore 
della sua realizzazione. Fredenzone di 
Soziglia, come attesta un documento 
notarile del 1160, fu  uno dei primi a 
offrire un lascito per la costruzione del 
ponte e di una chiesa-ospizio intitolata 
alla Madonna sulla riva di ponente 
destinata a dare ristoro e assistenza 
ai viandanti. Nacque con il susseguirsi 
dei lasciti l’Opera del Ponte, una sorta 
di consorzio denominato dapprima 
Masseria, quasi fosse un’azienda 
rurale, poi dal 1550 Camperia, forse 
dalla località di Campi, costituito da 
nobili con le ville a Cornigliano e 
commercianti della zona, che aveva il 
compito di provvedere alla costruzio-
ne, manutenzione e amministrazione 
del ponte, compresi i nuovi lasciti e 
il pagamento del pedaggio. Il primo 
ponte fu costruito di legno nelle prime 
decadi del 1200 e resistette fino al 
1518 quando una piena del Polcevera 
lo distrusse in parte e si rese necessario 
costruirne uno nuovo, questa volta in 
muratura. Per ricostruirlo iniziò la rac-
colta dei fondi necessari, che fu aperta 
dalle donazioni dei Padri del Comune 
e delle famiglie nobili interessate alla 
viabilità della zona, ma la somma 
necessaria era ingente, stentava ad 
essere raccolta e nel 1538 il ponte era 
solo parzialmente realizzato. Decisiva 

fu la donazione dell'enorme somma 
di ventimila lire genovesi del doge 
Benedetto Gentile corrisposta il 25 
gennaio 1550 in memoria del suo gio-
vane figlio, annegato nell'imprudente 
tentativo di attraversare a cavallo il tor-
rente in piena dopo il crollo del vecchio 
ponte, e come lui stesso motivò: “per 
risparmiare agli altri l'atroce sofferenza 
della perdita dei loro cari”. Benedetto 
Gentile dispose per testamento che il 
ponte fosse completato con al centro 
una cappella votiva per celebrarvi in 
ogni festività dedicata alla Madonna 
una messa in suffragio per sé e il figlio, 
e sulla quale fosse posto oltre al suo 
stemma nobiliare anche quello della 
moglie. 
Per il nuovo ponte in muratura furono 
realizzate le fondazioni delle pile nel 
greto del torrente per sostenere ben 
dodici arcate, che conferivano al piano 
stradale una lunghezza totale di 260 
metri. La sua costruzione facilitò e 
incentivò notevolmente i traffici tra 
Genova, il Ponente e la Provenza, ma 
una nuova furiosa piena del Polcevera 
lo danneggiò gravemente rendendolo 
intransitabile fino al 1581, quando fu-
rono completate le costose riparazioni 
a cui partecipò con un ingente concor-
so di denaro Giambattista Centurione, 
e appena in tempo perché fosse 
attraversato in quello stesso anno dal 
corteo che accompagnò l'imperatrice 
Maria, vedova di Massimiliano II d'A-
sburgo, dal palazzo Spinola di Campi 
dov'era giunta da Voltaggio al palazzo 
del principe Doria in Fassolo. Nel 1592 
fu iniziata la costruzione della cappel-
letta voluta per testamento dal doge 
Benedetto Gentile, e terminata nel 
1602 grazie a Paolo Battista Interia-
no, che donò anche una statua della 
Madonna posta all'interno. Nel 1797 
cadde l’antica oligarchica Repubblica 
di Genova e al suo posto nacque la 
Repubblica democratica ligure sul 
modello rivoluzionario d’oltralpe. 
L’assetto amministrativo mutò, sorsero 
i comuni di San Pier d’Arena e Cor-
nigliano, e fu quest’ultimo con una 
delle sue prime delibere a espropriare 
la secolare Camperia dalla gestione del 
ponte, poiché formata in prevalenza 
da nobili invisi al nuovo governo, e a 
rivendicare la proprietà del manufatto. 
Nei primi mesi del 1800 la guerra si 
avvicinò a Genova e le truppe fran-
cesi del generale Massena  furono 
costrette a ripiegare all’interno della 
città, che subì un lungo e drammatico 
assedio per terra da parte delle trup-
pe austriache e per mare dal blocco 
navale inglese. 
La popolazione civile lamentava più 
di 15.000 vittime ed era ridotta allo 
stremo dalla fame, le truppe francesi 
contavano più di 5.000 morti a seguito 
dei combattimenti o per gli stenti, per-
ciò Massena il 4 giugno decise di ar-
rendersi, dopo quarantacinque giorni 
di assedio e sessanta di blocco navale. 

Per la firma dell’atto fu scelto il ponte 
di Cornigliano, una sorta di terra di 
nessuno posta fra i due schieramenti 
che si fronteggiavano: gli austriaci a 
Cornigliano e i francesi a San Pier d’A-
rena. Innanzi alla cappelletta sul ponte 
venne posto un tavolo con sei sedie e 
vi presero posto per i francesi Massena 
con il segretario Morin e gli aiutanti 
Andrieux e Reille, per il governo 
genovese il Corvetto, e per gli austro-
inglesi il generale Ott, comandante 
le truppe austriache, l’ammiraglio 
Keith, comandante la flotta inglese 
nel Mediterraneo, accompagnati dal 
commissario De Best e dal generale 
San Giuliano. La resa prevedeva il ritiro 
dei francesi lungo la costa in direzione 
di Antibes e l’ingresso in Genova delle 
truppe austriache, ma il soggiorno 
degli occupanti in città durò appena 
dieci giorni poiché la vittoria del 14 
giugno di Napoleone a Marengo li 
costrinse a ritirarsi definitivamente. 
Per ricordare questo evento su un lato 
della cappella fu apposta una lapide, 
di cui si sono perse le tracce, dettata 
dal prof. Rebuffo che recitava: “qui il 

generale Massena - IV giugno MDCCC 
- più da vincitor che vinto - capitolò col 
tedesco“. La Liguria nel 1805 divenne 
parte dell’impero metropolitano fran-
cese e l’anno precedente il comune 
di Cornigliano, insoddisfatto della 
propria gestione del ponte, decise 
di affidare la gestione del ponte ad 
un unico amministratore, Marcello 
Francesco Durazzo, che la conservò 
fino al 1828, anno un cui ritornò alla 
rinata antica Camperia. Il ponte fino 
ad allora era poco più largo di una sola 
corsia e attraversato a senso alternato 
dai carriaggi, ma l’aumentato volume 
dei transiti rese necessari nel 1842 un 
allargamento ed un allungamento 
con la costruzione di nuove arcate alle 
estremità. Nel 1898 in piena espan-
sione industriale e demografica della 

zona il vecchio ponte ormai strozzava 
la viabilità e non consentiva più un 
agevole transito tra Genova, l’estremo 
ponente e la Francia, perciò era neces-
sario progettarne uno nuovo. Nel frat-
tempo era sorta una diatriba sulla pro-
prietà del ponte da parte della secolare 
Camperia, il comune di Cornigliano 
e la Provincia a cui nel frattempo era 
stata demandata la competenza sulla 
viabilità della zona. Nell’aprile 1901 
fu raggiunto un accordo: la proprietà 
del ponte fu attribuita alla Provincia, 
mentre l’Opera Camperìa del Ponte 
di Cornigliano continuò la sua attività 
assistenziale riconosciuta come istitu-
zione di beneficenza dal regio decreto 
del 22 settembre 1903. 

Fulvio Majocco

Corso dei Colli è il nome originario 
dell’attuale corso Martinetti: questa ti-
tolazione fu data alla strada nel primo 
trentennio del ‘900. Già dall’antichità, 
sotto forma di mulattiera, la prima 
parte corrispondeva all’odierna salita 
Belvedere, come continuità della crosa 
della Cella, dal mare al colle Belvedere 
distaccandosi verso il monte dalla ‘via 
Centrale’, poi via Sant’Antonio e oggi 
via Daste. Con la costruzione, intorno 
al 1500, di villa Grimaldi, oggi sede 
del Comando Stazione dei Carabi-
nieri, il tratto iniziale dalla salita cor-
rispondeva, sempre e solo, alla salita 
Belvedere; sicuramente la strada sarà 
stata resa carrozzabile per comodità 
dei nobili abitanti, ancora se molto 
ripida considerata la trazione animale 
di allora, un poco meno accentuata 
di oggi, considerata l’inesistenza di 
via Cantore. Appena superata la villa, 
la salita si biforcava come ancor oggi, 
ma la vera e antica via proseguiva, ben 
strutturata, sino a Belvedere; l’altra era 
un sentiero a perdersi tra le proprietà 
private e proseguiva in alto lungo il 
torrente. Ancora nel regio decreto 
del 1857, non è citata: doveva quindi 
essere ancora stretta e angusta seppur 
utile per portare contemporaneamen-
te a Belvedere, oppure alla Castagna 
e a Promontorio. Grazie alla permuta 
e cessione di terreni privati, la strada 
sarà convenientemente allargata a 
punto che nei primi anni del ‘900 il 
Novella, può citare: “Questo magni-
fico e moderno corso, iniziante da via 
N. Daste e risalente per 1300 m sino 
a piazza A. Mosto e da lì arrivare con 
via Porta degli Angeli, al Cimitero”. 
Fu in queste decadi, quando lo Stato 
impose ai Comuni di dare ordine alle 
strade apponendo dei nomi e numeri 
civici, che si determinò la scelta d 
questo nome. Solo quando, a fine 
1800, si cominciò a sfruttare il lungo 
fossato che portava sino al cimitero e 
alla Porta degli Angeli, il sentiero che 
si perdeva negli orti. 
Quando c’era corso dei Colli divenne 
strada, gradatamente sempre più 

frequentata ed abitata. Anzi, nell’uso 
collettivo divenne prevalente rispetto 
alla salita per Belvedere, al punto che 
gli fu dato il nome di ‘corso dei Col-
li’, dal basso di via Daste al sommo, 
‘derubando’ salita Belvedere del suo 
antichissimo tratto iniziale. Nel maggio 
1904 fu studiata una strada, che dal 
corso avrebbe portato all’ospedale di 
corso Scassi, che all’epoca era solo in 
progetto. Purtroppo, come accade 
ancora oggi, vari intoppi economici e 
burocratici rallentarono l’inizio lavori 
fino al 1911, quando l’impresa Ca-
rena, finalmente, e in soli due anni, 
iniziò la strada laterale d’accesso al 
nosocomio. Ma la vera funzionalità 
stradale di questo tratto fu ripresa as-
sai molto più tardi. Nella prima decade 
del XX secolo, in bello stile liberty fu 
costruito il “palazzo dei pagliacci”. 
Nel 1913, Vincenzo Chiarella fece 
costruire nel corso, all’angolo con via 
Daste, allora ancora via sant’Antonio, 
un padiglione cinematografico, forse 
il ‘Centrale’, “locale con giardino 
ed elegante sala d’attesa”, ricco di 
messaggi liberty ed esotici, secondo 
il gusto dei tempi, valutabile solo dai 

progetti visto che non rimane traccia 
né fotografica, né mnemonica. Alla 
sommità del corso, negli anni ’20, 
c’era la trattoria “du bagasciu”, di 
Attilio Barabino, così soprannomi-
nato perché regolava i coperti sulla 
base dei partecipanti ai funerali che 
vedeva arrancare lungo l’erta salita 
per il cimitero. Clienti famosi sono stati 
Soldati, Gotta e Brocchi. Vicino c’era la 
trattoria della “Tettusse”, al secolo El-
vira Adrani Bianchetti, portatrice della 
caratteristica fisica femminile che dava 
il nomignolo al locale, frequentato dai 
pittori migliori della nostra città, come 
Vernazza, Conte e Derchi. La strada, 
con delibera del Podestà firmata il 
19 agosto 1935, nel fervore politico 
mirante a inneggiare all’Unità d’Italia 
era stata dedicata a ‘Dante Alighieri’. 
Con delibera della giunta comunale 
del 14 marzo 1946, la denominazione 
stradale fu assegnata al partigiano 
Luigi Andrea Martinetti, caduto per 
la Libertà il 9 settembre 1944.

Ezio Baglini
Gazzettino Sampierdarenese
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Una storia infinita: il Tar 
rinvia l’udienza all’11 ottobre

Continua il suo percorso difficoltoso 
il progetto relativo al dislocamento 
dei depositi chimici da Multedo a 
Ponte Somalia, nel cuore del porto 
di San Pier d’Arena. Il 14 febbraio, 
Superba aveva presentato alla Regione 
Liguria il Procedimento di verifica di 
assoggettabilità alla VIA (Valutazio-
ne di Impatto Ambientale) relativo 
all’intervento denominato “Progetto 
di delocalizzazione del deposito di 
Superba s.r.l. di Genova presso Ponte 
Somalia”. Ricordiamo che la verifica 
di assoggettabilità alla VIA consente 
di valutare se un progetto determini 
potenziali impatti ambientali significa-
tivi e negativi e se debba essere quindi 
sottoposto al procedimento di VIA. A 
seguito dell’esame della documenta-
zione fatta pervenire da Superba, il 
Dipartimento ambiente e protezione 
civile della Regione Liguria, il 21 marzo 
ha richiesto, su ben 22 punti ritenuti 
critici, precisazioni e ulteriori chiari-
menti, sia sotto il profilo dell'ambiente 
e della sicurezza, sia per quanto riguar-
da la posizione e la partecipazione di 
Carmagnani. Entro i termini stabiliti di 
quindici giorni, Superba ha inoltrato la 
documentazione integrativa richiesta 
e da quel momento sono scattati i 
30 giorni previsti dalla normativa per 
presentare osservazioni al progetto di 
Superba, in attesa che venga deciso 
di procedere o meno alla valutazione 
di impatto ambientale (VIA). Il termine 
ultimo per le osservazioni è pertanto il 
prossimo 3 giugno: terminata questa 
fase ed esaminate le osservazioni pre-
sentate, gli uffici regionali dovranno 
decidere – ed è questo l’obiettivo 

Il dislocamento di Superba e Carmagnani a Ponte Somalia

della fase di screening attuale – se il 
progetto dovrà passare alla VIA o altri-
menti, essere subito approvato, come 
peraltro richiesto dalla stessa Superba 
visto che, secondo l’azienda, “non ci 
sarebbero dei cambiamenti sostanziali 
nel nuovo impianto e anche i volumi 
trattati potrebbero essere in linea con 
gli impianti esistenti”. 
Sono comunque ancora diversi i nodi 
da sciogliere, tra cui spicca il mancato 
accordo scritto, tra Carmagnani e Su-
perba, che Superba ha così posticipa-
to: “La tipologia di partecipazione da 
parte della Società Attilio Carmagnani 
sarà definita in una fase successiva” e 
di cui il sindaco Bucci, sentito il parere 
dell’Avvocatura della Regione Liguria, 
si è prontamente dichiarato garante 
per non bloccare l'operazione di veri-
fica dell'assoggettabilità a Valutazione 
di Impatto Ambientale, da parte del 
Dipartimento ambiente e protezione 
civile della Regione Liguria.
Dopo mesi di attesa e diversi rinvii, 
per mercoledì 24 maggio era stata 
fissata l’udienza al Tar Liguria in me-
rito ai cinque ricorsi presentati contro 
il dislocamento dei depositi chimici 
a Ponte Somalia. Oltre a quello dei 
cittadini di San Pier d’Arena, promos-
so e sostenuto dal Municipio Centro 
Ovest e dall'Associazione civica Of-
ficine Sampierdarenesi anche alcune 
imprese di shipping hanno dichiarato 
il loro netto disaccordo rispetto alla 
volontà in primis del sindaco nonché 
commissario Marco Bucci e di Autorità 
Portuale di dislocare a Ponte Somalia i 
depositi chimici di Superba e Carma-
gnani. I presentatori del ricorso sono 

imprenditori e operatori portuali molto 
importanti, a partire da Beppe Costa, 
presidente dell’Acquario di Genova, di 
palazzo Ducale e anche amministrato-
re delegato di Saar, Silomar e Sampier-
darena Olii. Due i suoi motivi di ricorso, 
uno contro la procedura amministrati-
va scelta da Autorità Portuale e l’altro 
contro l’accoglimento dell’istanza di 
Superba insieme al rigetto di quelle 
di altri concorrenti, tra cui le società 
di Costa. Gli altri operatori che hanno 
presentato ricorso sono l’armatore 
Grimaldi e il Gruppo Campostano. 
Secondo Grimaldi il trasferimento di 
Carmagnani e Superba creerebbe no-
tevoli danni al traffico portuale e alla 
Compagnia Unica per quanto riguarda 
l’occupazione, visto e considerato che 
il nuovo insediamento impegnerebbe 
a Ponte Somalia un’area di 77.000 me-
tri quadrati dove attualmente vengono 
movimentati sia container sia merci va-
rie. Il terminalista Campostano, invece, 
controlla il Terminal Forest che opera 
sempre a Ponte Somalia e sarebbe 
costretto a spostarsi altrove a causa 
dell’arrivo di Carmagnani e Superba. 
Nei ricorsi viene inoltre richiamato da 
tutti l’aspetto relativo alla sicurezza, 
visto che 75 serbatoi contenenti 
sostanze chimiche pericolose verreb-
bero installati a poca distanza da altri 
operatori portuali. La sicurezza e la 
salute sono invece la preoccupazione 
principale dei cittadini sampierdarene-
si, visto che le case più vicine, in linea 
d’aria, a Ponte Somalia sono collocate 
a una distanza di 300-400 metri. Il Tar 
della Liguria ha rinviato all'11 ottobre 
il suo pronunciamento che era atteso 
nell’udienza del 24 maggio sul maxi 
ricorso unificato contro l'insediamento 
dei depositi chimici nel porto di San 
Pier d’Arena. La decisione dei giudici 
amministrativi è dovuta anche alle 
ultime novità emerse sulla vicenda. 
Ai ricorsi unificati come detto pre-
sentati da Grimaldi, Beppe Costa, 
Gavio, Campostano, Municipio Centro 
Ovest-Officine Sampierdarenesi, se ne 
è aggiunto un sesto portato avanti 
dall'operatore Gmt. Entro l’11 ottobre 
il Tar avrà inoltre la possibilità di esa-
minare anche le memorie aggiuntive 
pervenute recentemente da parte dei 
ricorrenti.

Gino Dellachà

Come saremmo contenti il dover 
smettere di parlare di queste cose! 
Invece siamo costretti a farlo con 
frequenza perché la situazione pare 
peggiorare anziché il contrario. Sono 
di questi giorni le notizie di persone 
decedute perché investite da camion, 
uno dei quali proprio non sarebbe 
dovuto transitare in quella via. In 
aggiunta a queste tragedie si devono 
registrare quotidianamente molti 
incidenti medio-gravi con varie tipo-
logie e cause. La prima e più diretta 
conclusione è la seguente: viviamo in 
un a città in cui chiunque usi un mezzo 
di qualsiasi dimensione e forma (dai 
monopattini ai TIR, passando per moto 
e auto...) pare respirare un’aria di to-
tale anarchia, sentendosi autorizzato 
implicitamente ad ignorare anche le 
più semplici ed ovvie regole del codice 
della strada. Avete qualche dubbio? 
Provate a rimproverare un ciclista o 
un motociclista o altro conducente 
quando ha appena commesso un’in-
frazione grave, ovvero non fermarsi 
ad uno stop, non dare la precedenza 
a pedoni sulle strisce, andare contro-
mano in certe vie “nascoste”, ecc. La 
risposta più educata è solitamente del 
tipo: “che c...zo vuoi? Fatti i c...zi tuoi! 
Qui fan tutti così!”. Provate un po' a 
dire ad un giovanotto in monopattino 
che non può sfrecciare ovunque nelle 
zone pedonali! Provate, se ci riuscite, 
a dire ai moltissimi pedoni, che attra-
versano fuori strisce o con i semafori 
rossi, di evitarlo per la loro incolumità 
e poi ci saprete dire la risposta. In de-
finitiva l’incoscienza la fa da padrone, 
come sempre succede dove e quando 
nessuno o quasi fa rispettare le regole 
che sono state scritte nell’interesse di 
tutti, non di qualcuno in particolare. 
Qui dobbiamo ancora una volta 
toccare il tasto più dolente: la semi-
completa assenza di controllo pre-
ventivo del territorio da parte della 
polizia municipale, alla quale sono 
stati assegnati tanti e tali compiti da 
eliminare di fatto le pattuglie appie-
date o i vigili in moto. Per la verità 
gruppi di nerboruti agenti giovani e 
forti vengono dislocati specialmen-
te nel centro storico e dintorni per 
controllo ordine pubblico soprattutto 
verso gli immigrati, dando così soddi-
sfazione a chi vede nello straniero la 
principale causa di ogni nostro male. 
Il Comune ha scelto questa modalità 
ritenendola più produttiva dal punto 
di vista della propaganda benché tali 
compiti siano da sempre riservati a 
Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia 
di Finanza. La conseguenza è un pro-
gressivo abbandono del controllo del 
territorio, specialmente di quella parte 

che ai fini elettorali maggiormente 
favorisce chi governa Genova. Quanto 
asseriamo non è frutto di congetture, 
bensì di esperienza quotidiana nelle 
nostre strade. Le giustificazioni che 
vengono addotte per spiegare tutto 
ciò iniziano col ricordare come Genova 
sia fortunatamente divenuta méta di 
frotte di turisti e questo non può farci 
altro che piacere, tuttavia saremmo 
molto più lieti se questa positiva tra-
sformazione non avesse come retro-
gusto il progressivo abbandono delle 
cosiddette periferie. Anche per questo 
ci sono periferie di serie A ed altre di 
serie decisamente minori. San Pier 
d’Arena, che non si merita di essere 
definita e non è “periferia” sta già 
subendo aggressioni notevolissime, 
mediante la nascita di un altro enorme 
centro commerciale che genererà un 
ulteriore spopolamento del piccolo 
commercio, le mirabolanti progetta-
zioni di farci diventare un polo della 
chimica, il rischio immenso di veder 
transitare TIR in maggior numero ca-
richi di materiali altamente pericolosi, 
treni che passeranno nel sottosuolo 
altrettanto ripieni di merci terrificanti, 
infrastrutture già abbondantemente 
sotto pressione oggi, un continuo 
depauperamento delle risorse inviate 
da Tursi verso il Municipio, il tutto 
sommato alle servitù preesistenti. 
Per questo e molto altro la gente sta 
iniziando a ribellarsi a tale (costosa) 
“grandiosità” che sembra appagare 
solamente l’orgoglio di chi la pensa 
ma aumenta a dismisura i disagi della 
popolazione. Il traffico impazzito 
non è un elemento a sé stante, anzi, 
è un chiaro segno della scarsissima 
attenzione posta verso di noi da chi 
ci governa. Noi siamo inguaribilmente 
ottimisti nonostante queste minacce, e 
ci auguriamo sempre che buon senso 
prevalga, ma iniziamo a “farci per-
suasi” (come direbbe Moltalbano...) 
che a Tursi abbiano già ampiamente 
deciso tutto, senza ripensamenti. Nel 
frattempo temiamo che la strategia 
sia quella usata da chi vuole far morire 
una pianta senza porter essere accusa-
to di ciò, ovvero avvelenare il terreno 
poco alla volta o non bagnarlo mai 
per poi dire innocentemente: “vedi? 
Non era un albero di buona qualità 
ed è meglio che sia morto da sé”. 
Quanto sta accadendo, incuria del 
territorio compresa, ha questo segno. 
Chi la pensa e si comporta così sappia 
però che la gente di San Pier d’Arena 
è molto più tosta di quanto si creda, 
e saprà difendersi e farsi riconoscere 
per quanto vale.

Pietro Pero

Gli incidenti stradali: 
segno di incuria 

Gravi mancanze sul territorio

Lo scorso 21 maggio San Pier d'Arena 
ha vissuto una giornata di festa par-
ticolare. La manifestazione “Distin-
guished Gentleman'Ride” si è svolta 
in Largo Gozzano. Questo evento 
benefico si svolge ogni anno in diver-
se città del mondo e ha l’obiettivo di 

raccogliere fondi per la ricerca contro il 
cancro alla prostata. Nella nostra città 
la sfilata è organizzata da un gruppo 
di appassionati motociclisti nato a 
Genova nel 2011. Tra i membri più 
attivi di Café Racer ci sono Gianluca 
Amadei, Roberta Veri e Mauro Vigo, 
tre commercianti sampierdarenesi 
sempre pronti a mettersi in gioco per 
portare iniziative che possano animare 
San Pier d'Arena. E questa volta hanno 
fatto il botto, portando lo spettacolo 
conclusivo della parata di moto in 
giro per la città proprio nel cuore 
del centro storico sampierdarenese. 
Cosi, domenica 21 maggio, complice 
un inaspettato pomeriggio di sole, la 
sfilata di moto è partita da piazza della 
Vittoria ed è approdata nel cuore del 
centro storico sampierdarenese. Da 
mezzogiorno e mezza la piazza si è 
riempita di moto, vespe e lambrette 

con dame e cavalieri in abito elegante 
stile anni Cinquanta e Sessanta. Molti 
gli uomini con barba e baffi, perché 
così vuole la regola.
Grazie alla collaborazione del CIV 
Cantore e Dintorni, Civ Ville Storiche, 
Civ Il Rolandone, Civ Sampierdarena 
c'era la possibilità di mangiare e bere 
in buona compagnia. Tanti gli stand 
presenti: la rosticceria, il pub, la vine-
ria, la squadra di calcio. Molta musica 
da ascoltare, da cantare fino a sera. E 
c'è stato anche chi ha colto l'occasione 
per dare una sistemata a barbe e baffi, 
grazie all'angolo del barbiere! Una 
giornata ricca e divertente, per tutti, 
anche per chi è lontano dal mondo 
delle due ruote. Karaoke, risate, cori 
improvvisati. Un'atmosfera piacevole, 
una bella occasione di aggregazione.

Marilena Vanni

Parata di moto a San Pier d'Arena
La manifestazione “Distinguished Gentleman'Ride”



13GAZZETTINO 
Sampierdarenese

05-2023

L’Associazione AssoSinderesi è una 
community di imprenditori, manager, 
artisti e liberi professionisti che tra le 
loro finalità pone la promozione della 
cultura etica nelle arti e nei mestieri, 
condividendo esperienze e promuo-
vendo il vivere secondo giustizia sia 
in ambito personale, sia in ambito 
professionale. Tra le iniziative che tale 
associazione promuove vi è il premio 
letterario nazionale Assosinderesi 
Awards che si articola in tre categorie 
di partecipazione: narrativa, saggistica 
e poesia di opere inedite e edite. All’e-
dizione di quest’anno, la seconda, ha 
partecipato anche un libro pubblicato 
dalla casa editrice SES Genova per 
la categoria saggistica nella sezione 
“opere edite” trattandosi di un testo 
pubblicato alcuni anni fa: gli autori 
sono i collaboratori del Gazzettino 
Sampierdarenese Mirco Oriati e Ros-
sana Rizzuto.
Ricordiamo che questo libro, patroci-
nato dai comuni di Genova e di Paler-

mo, rientrava in un progetto di ricerca, 
tutt’ora in corso, sull’affascinante 
tema del legame storico esistente tra 
la Sicilia e la Liguria ed in particolare 
tra Palermo e Genova. 
Un rapporto che è nato in tempi anti-
chi, si è sviluppato nel Medioevo ed è 
proseguito nel corso dell’età Moderna 
con la completa integrazione della co-
munità genovese nella realtà siciliana. 
Il libro, corredato di una ricca bi-
bliografia, sviluppa l’argomento su 
basi storico-documentaristiche e su 
lavori di importanti studiosi siciliani, 
come Carmelo Trasselli e Romualdo 
Giuffrida. Questi storici operarono 
con passione nei lontani anni ’70 
per fare emergere queste importanti 
pagine della storia mediterranea, con 
lo scopo di contribuire a diffonderle e 
a mantenerle vive, per l’interesse che 
esse rappresentano non solo per Ge-
nova e Palermo ma anche per la nostra 
storia italiana. Per rendere ancora più 
interessante la lettura del libro sono 

stati inseriti alcuni dialoghi realizzati 
con persone di grande competenza 
che si sono coinvolte e hanno mo-
strato grande disponibilità per questa 
iniziativa. Si tratta di esperti legati al 
mondo dell’Università o degli Archivi 
di Stato: il professor Aldo Agosto, il 
professor Franco Bampi, la profes-
soressa Gabriella Airaldi, il professor 
Antonino Giuffrida, il professor Pietro 
Corrao e la dottoressa Valeria Patti.
“Un’idea di mare” il prossimo 3 giu-
gno sarà tra i finalisti premiati presso 
il teatro La Campanella di Bovisio Ma-
sciago (MB) per la categoria saggistica: 
i vincitori saranno resi noti al pubblico 
durante la cerimonia di premiazione 
che si svolgerà alle 16,30.

Red. Cap.

Il libro"Un’idea di mare" 
tra i finalisti premiati

Premio Letterario Assosinderesi-Awards

Nei giorni scorsi è stato 
affisso in varie aree della 
città di Genova un falso ma-
nifesto funebre riportante 
frasi ingiuriose e offensive 
nei confronti della società 
calcistica U.C. Sampdoria e 
riportante, in calce, il logo 
di A.Se.F. Srl unitamente a 
quello del Comune di Ge-
nova. L’Amministrazione, la 
Direzione di A.Se.F. Srl e l’A-
zienda tutta si dissociano da 
tale iniziativa, in cui è stato 
indebitamente utilizzato il 
marchio aziendale. Si comu-
nica che sono stati incaricati 
i legali dell’Azienda al fine 
di tutelare, nelle sedi più 
opportune e attraverso ogni 
azione necessaria, il buon 

nome aziendale e di salvaguardare il corretto utilizzo del logo aziendale 
sanzionandone ogni indebita appropriazione e riproduzione. 

Indebito utilizzo di logo A.Se.F. 
su falso manifesto funebre

Venerdì 26 maggio il Teatro Gustavo Modena è stato il suggestivo scenario di un grande concerto jazz. Sul palco 
tutta l’energia della CMR Big Band, l’ensemble del Circolo Musicale Risorgimento di San Pier d'Arena formato da 
trenta elementi e diretto da Alessandro Favaro. Dalla batteria al pianoforte, dal clarinetto al contrabasso fino all’ampia 
sezione degli ottoni, nella CMR Big Band suonano sia musicisti esperti che giovani emergenti provenienti da diverse 
realtà come l'Orchestra Filarmonica di San Pier d'Arena e la Scuola Musicale Cesare Marchini. Accanto al variegato 
ensemble si sono esibiti quattro guest star come Gianluigi Trovesi (clarinetto e sassofono), Giampaolo Casati (trom-
ba), Stefano Riggi (sax tenore) e Aldo Zunino (contrabbasso), interpreti e compositori di livello internazionale per un 
appuntamento speciale in cui si incontrano generazioni diverse. L’evento è stato un’occasione per ricordare il maestro 
Cesare Marchini (in scaletta anche due sue composizioni) nel decimo anniversario della sua scomparsa. Marchini è 
stato un’istituzione del jazz nazionale, un musicista dal talento cristallino e un instancabile promoter della musica 
jazz. Fondatore e storico direttore della Filarmonica di San Pier d'Arena, nel 2001 diede vita ad una serie di concerti 
denominata Incontri, in cui ogni anno l’ensemble genovese suona insieme a un grande solista della scena jazz fra 
cui Scott Hamilton, Enrico Rava, Antonio Marangolo, Fabrizio Bosso. 

Redaz.

CMR Big Band in concerto 
al Teatro Modena
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Tra le varie attività presenti al Centro Civico Buranello e alla biblioteca 
Francesco Gallino c'è anche il laboratorio di scrittura autobiografica, 
condotto dalla dottoressa Erminia Murchio, psicologa ed esperta in me-
todologie autobiografiche. Un'iniziativa che si ripete già da quattro anni 
con appuntamenti mensili che vanno da novembre a giugno. Una volta 
al mese le persone iscritte si incontrano in uno spazio dove il giudizio è 
sospeso e riservatezza e discrezione sono tacitamente richieste. Poi si scrive 
di getto per una ventina di minuti, basandosi sulla traccia indicata che può 
essere il verso di una poesia, un'immagine, un fatto, una frase particolare, 
o anche solo una parola. Finalmente un momento per sé, per esplorarsi, 
per guardarsi dentro e tirare fuori. Allo scadere del tempo dedicato alla 
scrittura chi lo desidera legge quello che ha scritto e lo condivide con il 
gruppo. Ognuno quindi “dona” un po' di sé stesso agli altri, i quali ascol-
tano, senza commentare. Sono emozioni che nutrono l'anima. Mi piace 
raccontare di questo perché partecipo con entusiasmo a questa iniziativa, 
fin dalla prima edizione. E mi ritrovo ad aspettare con trepidazione la date 
dell'incontro mensile, quasi fosse un appuntamento importante, un incon-
tro d'amore. Scrivere di sé e per sé, il poterlo condividere senza timore di 
essere giudicata, coltivare il dialogo con sé stessi, vivere per un'ora in una 
bolla sospesa, fluttuante. Quando esco dalla stanza mi sento leggera e 
penso già all'incontro successivo. Non è un corso, è un'esperienza. Come 
dice Erminia Murchio: “Chi è interessato alla scrittura creativa, chi si aspetta 
di avere delle 'dritte' o delle vere e proprie lezioni su come si scrive un 
romanzo, un racconto, una pièce teatrale dovrà rivolgersi a chi si occupa 
di questo. Invece, nel Laboratorio di Scrittura Autobiografica si pratica, 
fondamentalmente, la scrittura del 'qui e ora' e quella della memoria; dei 
pensieri che ci attraversano; dei vissuti presenti e dei ricordi”. A giugno 
ci sarà l'ultimo incontro della stagione 2022-2023. L'attività riprenderà a 
novembre. Abbiamo avuto una pandemia che ha rischiato di devastarci 
psicologicamente, inevitabilmente molte persone non si sentono più le 
stesse da quel marzo 2020. Il laboratorio offre l'occasione di ritagliare 
uno spazio per trovare in ognuno di noi qualche risposta alle nostre tante, 
troppe domande.

Marilena Vanni

Il Nervi Music Ballet Festival 2023 
torna in scena nella splendida cornice 
dei Parchi di Nervi a Genova dal 28 
giugno al 31 luglio 2023, con nove 
spettacoli di balletto e sei concerti, tra 
cui spiccano alcune prime assolute e 
date uniche in Italia. Nel solco della 
grande tradizione che contraddistin-
gue il Festival partecipano a questa 
edizione le migliori compagnie, balle-
rini, direttori, solisti e orchestre prove-
nienti da tutto il mondo. Promosso dal 
Comune di Genova con il patrocinio 
della Regione Liguria, Rai Cultura e Rai 
Liguria, in collaborazione con il Mini-
stero Italiano della Cultura, il Nervi 
Music Ballet Festival 2023 è realizzato 
dalla Fondazione Teatro Carlo Felice di 
Genova. Di seguito il programma 
della manifestazione. Sabato 17 e 
domenica 18 giugno, il Nervi Music 
Ballet Festival 2023 ospita Il Sogno di 
Nervi. Memorial del Festival interna-
zionale del balletto, appuntamento in 
due giorni dedicato alla memoria del 
fondatore del Festival Internazionale 
del balletto di Nervi, Mario Porcile e 
alle sue Stelle. A seguire, il Festival 
ospita in anteprima mercoledì 28 
giugno un appuntamento dedicato a 
Raffella Carrà: Rumore Raffaella Carrà 
Dance Tribute, con la regia di Sergio 
Iapino. Domenica 2 luglio si terrà lo 
spettacolo inaugurale: Soirée Rachma-
ninoff, omaggio a Sergej Rachmani-
noff per i 150 anni dalla nascita. Bea-
trice Rana e Massimo Spada si alter-
neranno al pianoforte con alcuni dei 
più amati preludi e sonate del compo-
sitore russo, in dialogo con i ballerini 
in scena e con la violoncellista Ludo-
vica Rana e l’interpretazione di alcune 
lettere di Rachmaninoff. In program-
ma i balletti Trio sull’ Andantino, dalla 
Suite n.2 per 2 pianoforti, op.17 e 
Sonata sull’Andante della Sonata in 
sol minore op. 19, creati da Uwe 
Scholz e interpretati dai primi ballerini 
Rachele Buriassi, Esnel Ramos e Oleksii 
Potiomkin. In prima assoluta, Alla fine 
del mondo dei coreografi Sasha Riva 
e Simone Repele sulle Danze Sinfoni-
che, op. 45 per dieci danzatori tra i 
quali: Yumi Aizawa (già Grand Théâtre 
de Genève), Parvaneh Scharafali (già 
Nederlands Dans Theater), Damiano 
Ottavio Bigi (già Tanztheater Wupper-
tal Pina Bausch, Dimitris Papaioan-
nou). La produzione è a cura di Danie-
le Cipriani .Segue il gala dello Youth 
America Grand Prix Stars of Today 
meet the Stars of Tomorrow, che ri-
torna mercoledì 8 luglio a Nervi dopo 
il successo delle edizioni del 2021 e 
del 2022. L’evento che corona il con-
corso internazionale di balletto è una 
esclusiva per l’Italia. Nel corso della 
serata, aperta da un grand défilé de 
ballet interpretato dai partecipanti alle 
master class, 150 tra le più talentuose 
promesse del balletto internazionale 
condivideranno il palcoscenico con 
alcuni dei ballerini solisti e dei primi 
ballerini dei maggiori corpi di ballo di 
tutto il mondo, quali: Natalia Osipova 
(The Royal Ballet), Adji Cissoko (Alon-
zo King Lines Ballet), Brady Farrar 
(American Ballet Theatre Studio 
Company),Takumi Miyake (American 
Ballet Theatre Studio Company), Kimin 
Kim (Mariinsky Ballet), Valentine Co-
lasante (Paris Opera Ballet), Paul 
Marque (Paris Opera Ballet). Mercole-
dì 12 luglio la Compagnia Zappalà 
Danza porterà in scena La Nona (dal 
caos, il corpo), una coreografia di 
Roberto Zappalà, sulla Sinfonia n. 9 di 
Beethoven nella trascrizione per due 

pianoforti di Liszt. Vincitrice del pre-
mio Danza&Danza 2015, La Nona è 
una riflessione sull’uomo e sull’uma-
nità; sulla sua condizione di perenne 
conflitto e sulle speranze di solidarietà 
e fratellanza universale. L’umanità che 
danza nello spettacolo è un’umanità 
che si sviluppa da un processo di ac-
cumulazione da un caos primordiale, 
da una pluralità di intrecci e microsto-
rie conflittuali e negative, che sfocia-
no, nella seconda parte, nella pacifi-
cazione dell’adagio e nella gioia fina-
le del quarto movimento. I testi sono 
curati dal drammaturgo Nello Calabrò, 
interpreti dal vivo il soprano Marianna 
Cappellani e i pianisti Luca Ballerini e 
Stefania Cafaro. Una produzione 
Scenario Pubblico/Compagnia Zappa-
là Danza Centro di Rilevante Interesse 
Nazionale. Shine Pink Floyd Moon, in 
scena sabato 15 luglio, è un’opera 
rock di Micha Van Hoecke che nasce 
in occasione del 50° anniversario 
dell’allunaggio, da cui l’autore ha 
tratto ispirazione per creare un percor-
so dedicato al mondo della luna con 
le indimenticabili canzoni dei Pink 
Floyd. Un sapiente gioco di luci, laser 
e videoproiezioni trasforma lo spazio 
scenico di Shine Pink Floyd Moon in 
una surreale luna in cui visioni oniriche 
s’incrociano per creare mondi siderali, 
apparentemente lontani eppure molto 
vicini, perché dentro di noi. Un viaggio 
nel mondo della luna interiore dell’es-
sere umano: non solo (o forse non più) 
luogo di follia e senno smarrito, bensì 
simbolo della poesia, della fantasia, 
della vita stessa. Sul palco l’étoile 
Raffaele Paganini con i danzatori del-
la Compagnia Daniele Cipriani, ac-
compagnamento musicale dal vivo dei 
Pink Floyd Legend. Martedì 18 luglio 
è in programma Tao Dance Ballet, uno 
spettacolo dedicato alla danza con-
temporanea con la compagnia di 
danza cinese Taodance – leone d’ar-
gento alla Biennale danza 2023. 
Grande attesa per la prima rappresen-
tazione assoluta della coreografia 
Circle. Punto focale del pensiero dei 
fondatori e direttori artistici della 
Compagnia Tao Ye e Duan Ni è proprio 
il “Circular Movement System”, che 
combina la filosofia orientale e la 
pratica della danza. In questa prospet-
tiva, i danzatori interagiscono tra di 
loro ruotando tutti gli assi del corpo, 
diventando immagine stessa del mo-
vimento circolare in una caleidoscopi-
ca risonanza geometrica. Il governo 
cinese promuove da molti anni diver-
si complessi di valore internazionale, 
all’interno del progetto promozionale 
strutturato image China, nell’ambito 
del quale è stata quest’anno scelta 
Genova. La presenza di Taodance a 
Genova persegue un progetto artisti-
co che incoraggia i rapporti culturali 
tra Italia e Cina, prodromo di possibi-
li progetti futuri comuni. Giovedì 27 
luglio il gala cult dell’Étoile dei due 
Mondi, Roberto Bolle and Friends 
torna a Nervi dopo il successo riscosso 
nell’edizione del 2022, in una produ-
zione speciale realizzata da Artedanza 
srl in collaborazione con la Fondazione 
Teatro Carlo Felice. Lo spettacolo è 
pensato appositamente da Roberto 
Bolle per offrire una serata di danza 
coinvolgente ed emozionante, con 
brani sempre nuovi ed interpreti na-
zionali ed internazionali di grande 
talento. Anche questa volta il pro-
gramma mescolerà sapientemente il 
contemporaneo con il classico, il vir-
tuosismo con la grande emozione. 

Quello del Gala è da sempre uno degli 
strumenti attraverso i quali l’Étoile è 
riuscito a riportare la danza all’atten-
zione del grande pubblico, fuori dalla 
nicchia dei teatri – che continua a ri-
empire – direttamente al cuore delle 
persone. Sabato 29 luglio Una noche 
con Sergio Bernal, spettacolo dedica-
to alla cultura iberica e allo spirito gi-
tano, con la direzione artistica di Ri-
cardo Cue. Tra coreografie originali: 
The Last Encounter di Ricardo Cue, 
sulle note di Hable con ella di Alberto 
Iglesias e l’assolo The Swan sempre di 
Ricardo Cue con musica di Camille 
Saint-Saëns, interpretato da Sergio 
Bernal (étoile di fama mondiale e 
primo ballerino del Ballet Nacional de 
España); un’inedita versione del Bole-
ro di Maurice Ravel e il celebre Zapa-
teado creato da Antonio Ruiz Soler 
sulla musica di Pablo de Sarasate per 
un visionario racconto per quadri in 
cui si fondono la tradizione spagnola, 
l’eleganza della danza classica e il 
fuoco e la passione del flamenco, 
espressione e simbolo della cultura 
gitana. Il Festival si chiude lunedì 31 
luglio con uno dei balletti più amati 
dagli appassionati di danza: Notre 
Dame de Paris, di Roland Petit su 
musiche di Maurice Jarre. Il balletto è 
tratto dall’omonimo romanzo di Victor 
Hugo, di cui Petit ha creato, attraver-
so la danza, una perfetta sintesi dram-
matica ed evocativa. A portare in 
scena Notre Dame de Paris sarà la 
Compagnia di Balletto del Teatro 
dell’Opera di Kharkiv, la cui presenza 
al Nervi Music Ballet Festival 2023 è 
stata fortemente voluta dalla Fonda-
zione Teatro Carlo Felice e dal Comu-
ne di Genova, che con questo spetta-
colo esprimono la propria solidarietà 
al popolo ucraino. Numerosi sono 
anche gli appuntamenti concertistici, 
accomunati da un filo rosso che si ri-
trova nell’inscindibile legame tra mu-
sica e danza. Mercoledì 5 giugno si 
terrà il Concerto per Genova. Dorian 
Wilson sarà alla direzione del pianista 
Marco Vincenzi e dell’Orchestra 
dell’Opera Carlo Felice Genova, il 
programma prevede la Sinfonia dal 
Barbiere di Siviglia di Rossini, il Con-
certo per pianoforte e orchestra n. 27 
di Mozart e la Sinfonia n. 7 di Beetho-
ven – di cui Wagner scriveva «Questa 
sinfonia è l'apoteosi della danza. È la 
dama nella sua massima essenza, 
l'azione del corpo tradotta in suoni per 
così dire ideali». Il concerto è organiz-
zato in collaborazione con la Comu-
nità di Sant’Egidio. Segue domenica 
9 luglio L’Oiseau de feu: Fabio Luisi, 
Direttore onorario dell’Opera Carlo 
Felice Genova sarà alla guida dell’Or-
chestra dell’Accademia Teatro alla 
Scala, con un programma dedicato a 
Stravinskij e Cajkovskij, due composi-
tori che, da punti di vista tanto diver-
si, hanno approfondito l’affascinante 
unione che da sempre ha legato il 
corpo e il movimento con la musica e 
il ritmo, regalandoci alcune delle pa-
gine musicali per danza più affascinan-
ti e coinvolgenti di sempre. In pro-
gramma la suite per orchestra dal 
balletto L’oiseau de feu di Stravinskij 
e la Sinfonia n. 5 di Cajkovskij. Con 
Tango!, giovedì 20 luglio, verrà ese-
guita in prima assoluta la Misa argen-
tina per tenore, pianoforte e coro di 
Mariano Speranza. Fernando Álvarez 
sarà alla direzione del tenore Marcelo 
Álvarez, del pianista Mariano Speran-
za, dell’Orchestra e del Coro dell’Ope-
ra Carlo Felice Genova, maestro del 

Coro Claudio Marino Moretti. Il brano 
rappresenta la perfetta unione tra il 
genere musicale della messa e le so-
norità e suggestioni della danza suda-
mericana per eccellenza: il tango. 
Venerdì 21 luglio il Festival ospiterà 
una tappa dell’Iconic tour del David 
Garrett Trio, che porta in tutta Europa 
l’album Iconic, pubblicato da Deutsche 
Grammophon nel novembre del 2022. 
Iconic è un percorso dedicato ai gran-
di compositori che hanno esaltato il 
virtuosismo violinistico, come Bach, 
Vivaldi, Dvorák, Gluck, Kreisler, Men-
delssohn e Schumann. Proprio da loro 
David Garrett trae ispirazione, rivisi-
tando in chiave personale e con arran-
giamenti originali le loro creazioni. Al 
violino David Garrett, con Franck van 
der Heijden alla chitarra e Rogier van 
Wegberg al basso. Una serata dedica-
ta ai giovani, domenica 23 luglio, vede 
protagonista la Banda Giovanile Sin-
fonica Nazionale Anbima, formata da 
talenti tra i 16 e i 25 anni provenienti 
da tutta Italia. La direzione è affidata 
a Leonardo Laserra Ingrosso, direttore 

della Banda Musicale della Guardia di 
Finanza, con un programma che 
esplorerà il vasto repertorio della let-
teratura originale per Symphonic 
Band. Martedì 25 luglio un appunta-
mento all’insegna del Jazz con il Peter 
Erskine Quartett. Il quartetto, per la 
prima volta in Europa in questa for-
mazione, è composto dai talenti di 
Peter Erskine, batterista di fama mon-
diale che ha partecipato all’incisione 
di più di 700 album al fianco dei più 
grandi nomi del Jazz e vinto due 
Grammy Awards; Alan Pasqua, piani-
sta Steinway, arrangiatore e produtto-
re; Darek Oles, contrabbassista; Geor-
ge Garzone, sassofonista attivo dal 
1972 nel trio jazz The Fringe. Nel 2019 
il Peter Erskine Quartett ha tenuto una 
sessione di registrazione di concerti in 
tre notti, poi raccolta in tre CD dal 
nome Three Nights in LA, che è diven-
tata una delle preferite di molti critici 
come Downbeat Magazine e All about 
jazz.

Gianni Bartalini

L'estate di Nervi Music 
Ballet Festival 2023

Dal 28 giogno al 31 luglio

Il Laboratorio di Scrittura 
Autobiografica al CCBur
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I ricordi e necrologi si ricevono 
presso la redazione del Gazzetti-
no Sampierdarenese, aperto dal 
lunedì al venerdì dalle 9 alle 12, al 
Centro Civico “G. Buranello” in via 
Daste 8 A. Oppure telefonando al 
numero 349 2346038.

Ricordi

VALIVIO GUIDI
“Nino”

Sono passati venticinque anni, 
ma la tua voce, il tuo respiro, i 
tuoi occhi sono sempre qui con 
noi. La tua presenza è viva più del 
tuo ricordo, la tua mancanza è un 
dolore ancora forte e ogni lacrima 
versata racconta cose mai dette 
che solo tu potrai capire.
La moglie Laura e i figli Danilo, 
Lidia, Livio e i nipoti.

30/6/1998 - 30/6/2023

1/6/2019 - 1/6/2023

EZIO VANNI

Quattro anni fa ci lasciava il papà 
della nostra insostituibile colla-
boratrice Marilena Vanni. Tutta 
la redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese è vicina all'amica 
Marilena e alla sua famiglia nel 
ricordo del papà.

22/5/2013 - 22/5/2023

DON ANDREA GALLO

Dieci anni fa ci lasciava un grande 
uomo. Un personaggio unico che 
era riuscito a dare un senso alla 
vita di tanti che dalla vita non si 
aspettavano più nulla, se non mi-
seria, abbandono e disperazione. 
La redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese lo ricorda insieme 
agli amici della Comunità di San 
Benedetto al Porto che proseguo-
no nell'opera da lui iniziata. 

Ci segnala Silvio Parodi, vice presiden-
te della Società Operaia Universale, 
che è mancato alla veneranda età 
di 103 anni Evole Ferraresi, socio di 
più vecchia data dell’antico sodalizio. 
Evole fu anche grande tifoso della 
Sampierdarenese prima e della Sam-
pdoria poi, fino ai nostri giorni. Un 
personaggio esemplare di una San Pier 
d’Arena che non c’è più. 
A fine 2019, poco prima dell’era 
Covid, gli erano stati tributati grandi 
festeggiamenti per il suo centesimo 
genetliaco. 
Il Gazzettino immortalò l’evento e la 
figura di Evole sul numero di gennaio 
2020 con un garbato articolo di Pietro 
Pero: “Nato nel Ferrarese il 19 dicem-
bre 1919 a Migliarino, un piccolo 
comune che nel 2014 si è unito con 
Massa Fiscaglia generando il nuovo 
comune di Fiscaglia, Ettore Ferraresi 
fu portato a Genova piccolissimo, 
nel 1920-21, e da allora è rimasto da 
noi, divenendo progressivamente un 
genovese quasi ‘doc’ e rimanendo 
scapolo. Dapprima risiede a Campo-
morone, poi si trasferisce a Dinegro 
quando ancora esisteva la rocca di San 
Benigno, quindi le sole vie di comuni-
cazione con San Pier d’Arena erano 
la ‘Via della Lanterna’ e la galleria del 
‘Tramway’ nella quale transitavano i 
soli mezzi pubblici di allora, cioè i tram 
a cavalli successivamente elettrificati. 
La residenza passa poi in via Dante 
(l’attuale corso Martinetti) ed il suo 
primo lavoro inizia negli anni ’30, 
come garzone di parrucchiere. Diviene 
poi ciabattino in piazza Modena, poi 
dipendente del calzaturificio Varese in 
via XX Settembre. Il periodo bellico lo 
vede lavorare in casa montando telai 

Ci ha lasciato 
Evole Ferraresi

Era socio dell’Universale da ben settantasei anni

delle radio marca ‘Geloso’ e dopo la 
guerra finalmente inizia a lavorare da 
Ghio in piazza Dante, dove svolge 
diversi incarichi rimanendo per circa 
trent’anni alle dipendenze della ditta. 
La sospirata pensione arriva nel 1977, 
quando si trasferisce in via Milano ed 
ultimamente in via Adelaide Cairoli, 
nuovamente a San Pier d’Arena. La 
S.M.S. ‘Universale’ lo annovera tra i 
propri soci a partire dal 1957, dunque 
settantadue sono gli anni della sua 
militanza nel benemerito sodalizio 
sampierdarenese. Per questo è stato 
festeggiato il 19 dicembre con molto 
calore ed anche commozione, e c’è 
stata persino una ‘sorpresa’, cioè una 
bella ragazza che in stile ‘burlesque’ 
ha effettuato uno strip non troppo 
spinto, per non turbare troppo festeg-
giato e presenti”. 
Noi del Gazzettino ci uniamo al com-
mosso ricordo di un Sampierdarenese 
vero. 

Marco Bonetti

Luca Patrone, ingegnere, 51 
anni, non era noto ai più, ma la 
sua prematura scomparsa l’ha 
portato – lui così schivo, a di-
spetto del suo genio – alla ribalta 
della cronaca. Luca Patrone era 
infatti – e resterà per sempre –, 
con lo pseudonimo de Il Lan-
gense, un fuoriclasse del mondo 
dell’Enigmistica classica, fatto di 
poche Riviste per abbonati, irte 
di giochi super-specialistici come 
crittografie e rebus spaccacervelli 
(un esempio di crittografia a 
frase del Langense: MANDELA 
DESISTE – Diagramma: 3 7 6? 2 
= 10 3 5 – Soluzione: Par lottare 
Nelson? No = PARLOTTARE NEL 
SONNO). Il Langense autore di 
rebus e crittografie è stato anche 

un protagonista della cosiddetta ‘Enigmistica popolare’, quella dei cruci-
verba, la cui Regina incontrastata è, da oltre novant’anni, La Settimana 
Enigmistica. Ed è stato uno dei rari autori completi di giochi enigmistici 
‘classici’, avendo distillato nella sua ventennale carriera anche eccellenti 
giochi letterari .Vincitore di innumerevoli premi come autore, ma anche 
come formidabile solutore di giochi, è stato anche fondatore e direttore 
di una Rivista di Enigmistica classica fortemente innovativa, la prima edita 
on-line, con sottotitolo E-nigmistica del terzo millennio: Il Canto della 
Sfinge, nata vent’anni fa.  Per un amaro destino il numero del ventennale 
del Canto, uscito a marzo 2023, coincide con la scomparsa del suo primo 
animatore, davvero instancabile, nonostante un'inesorabile malattia. Per 
anni Luca era riuscito a tenerla a bada, sempre mantenendo il suo incredibile 
aplomb e la sua sottile ironia, molto liguri. Se n’è andato in punta di piedi, 
pochi giorni dopo aver terminato, con la consueta perizia, il suo compito 
di coordinamento redazionale.I frutti del suo ingegno ne consegnano la 
memoria a una gloria non peritura. 

M.B.

Addio a Luca Patrone, 
campione di Enigmistica
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Con i Rolli Days primaverili 2023 
Genova ha fatto il ‘boom’, sia per 
numero di visite (80.000), sia sul piano 
mediatico.
Il tema era suggestivo: “Il mare, Geno-
va e i suoi Palazzi”. Ricco il ventaglio 
di sontuosi Palazzi e Ville aperti al 
pubblico tra 28 aprile e primo maggio 
in questo evento, giunto alla quindice-
sima edizione, volto alla promozione 
del sito Unesco Le Strade Nuove e il 
Sistema dei Palazzi dei Rolli e della città 
a pro dei tanti visitatori provenienti 
dall’Italia e dall’estero. Ma, anche, 
alla ‘restituzione’ ai Genovesi stessi 
della coscienza del valore del proprio 
patrimonio storico-artistico. E, quindi, 
della propria identità culturale. La per-
sonalità più indicata per fare il punto 
della situazione sul piano organizzati-
vo e scientifico è Giacomo Montanari 
(nella foto), dinamico storico dell’arte 
e professore all’Università di Genova. 
In prima linea nella promozione del 
patrimonio storico-artistico genovese 
sin dalla prima edizione dei Rolli Days 
(2009), si è distinto, oltreché per valore 
scientifico, per efficacia divulgativa. 
Dal 2017 è il coordinatore scientifico 
dei Rolli Days. “Gli studi decennali 
di Ennio Poleggi, le ricerche storico-
artistiche da Ezia Gavazza a Lauro Ma-
gnani, il lavoro indefesso dei curatori 
dei musei cittadini – osserva – hanno 
permesso di ‘sapere’ tantissime cose. 
Eppure, sono tante cose che sappia-
mo in pochi. Le giornate di apertura 
dei Palazzi dei Rolli, come prevede il 
Piano di Gestione del Sito Unesco, 
sono fatte per restituire, condividere, 
divulgare e rendere accessibile tale 

straordinario patrimonio di conoscen-
za, che costituisce la chiave di lettura 
più chiara, completa e corretta per la 
nostra città”.
Il 28 aprile a Palazzo Tursi, nell’ambito 
della conferenza introduttiva dei Rolli 
Days primaverili, tenuta dal sindaco 
Marco Bucci e dai suoi assessori e 
collaboratori, sono stati illustrati i 
dati d’impatto registrati negli ultimi 
due anni a seguito di una ricerca con-
dotta da Pietro Toso (giovane storico 
dell’arte, figlio del compianto grande 
linguista Fiorenzo). “Abbiamo fornito 
dati statistici non solo sul numero di 
prenotazioni e su quante ‘teste’ sono 
intervenute realmente a ogni edizione, 
ma anche valutazioni sulle ricadute 
economiche e sociali – commenta 
Montanari – È un’indagine che non 
è mai stata attuata per nessun altro 
evento in Liguria: si sono anche illu-
strati i dati relativi alle tipologie di pub-
blico coinvolto e – soprattutto – della 
ricaduta economica di questi eventi sul 
territorio. Stimando tutto al ribasso si 
può ritenere, senza sbagliare, che per 
ogni euro che il Comune investe nel 
finanziamento dell’evento, ne tornino 
sul territorio più di cinque”.
- Qual è la ricaduta dei Rolli anche in 
termini di crescita formativa da parte 
di chi vi partecipa?
 “Questo grande evento legato al no-
stro sito Unesco è divenuto ormai una 
vetrina internazionale per la città. Le 
persone, sia cittadini che turisti, vivono 
la bellezza e la ricchezza di palazzi, 
chiese e ville inscritte nel centro stori-
co cittadino, ma anche nei siti storici 
degli altri Municipi metropolitani. È 

un fenomeno la cui importanza va 
oltre i dati, pur notevoli, dell’afflusso 
e del gradimento del pubblico. Ha 
una rilevanza particolarmente positiva 
anche per quanto riguarda la ‘mac-
china organizzativa’ che c’è dietro. 
Come curatore scientifico in prima 
persona e il Comune e l’Università 
come enti organizzatori, crediamo 
tutti nella centralità della formazione 
e nell’inserimento lavorativo di chi in 
ogni edizione contribuisce alla riu-
scita dell’evento. A un evento come 
questo lavorano ogni volta, infatti, 
circa novanta giovani professionisti 
provenienti da tutta Italia: il 40% dei 
Divulgatori Scientifici che animano 
l’evento, essenziali mediatori culturali, 
proviene da regioni diverse dalla Ligu-
ria. Sono giovani preparati e motivati, 
selezionati con un bando a livello 
nazionale e sono formati e retribuiti 
dal Comune: un impegno unico in 
tutt’Italia. Genova e le iniziative di 
valorizzazione del Sito Unesco dei 
Palazzi dei Rolli lo fanno ormai da oltre 
sei anni. Il nostro desiderio è farlo con 
sempre maggior forza e dare a questi 
giovani sempre maggiori garanzie e 
opportunità non solo di partecipare 
a un’attività formativa, per quanto 
importante, ma anche di costruirsi oc-
casioni lavorative retribuite in maniera 
congrua e continuativa”.
- Tra le Ville aperte al pubblico ce n’e-
rano anche due sampierdarenesi, oggi 
sede di istituti scolastici: la Imperiale 
Scassi e la Spinola di San Pietro, che 
hanno riscosso, come già in passato, 
alto gradimento da parte dei visitatori. 
Come si inseriscono nella manifesta-

zione i quartieri e Municipi esterni al 
Centro Storico? 
“Anche grazie ai dati acquisiti, stiamo 
considerando la prospettiva di allarga-
re la manifestazione sempre più anche 
alle Delegazioni, magari studiando 
eventi specifici per i Municipi interes-
sati, in modo da rendere fruibili spazi 
che ora non sono visitabili, ma sono 
parte integrante ed essenziale del 
patrimonio storico-artistico cittadino, 
benché non siti in centro. Il Municipio 
è l’istituzione più vicina alla realtà 
territoriale decentrata e può essere 
un validissimo driver per consentire al 
Comune di intervenire con proposte 
di eventi culturali adeguate. Come 
organizzazione dei Rolli Days, natural-
mente, la porta è aperta per consigli, 
supporto e pianificazione logistica 
congiunta”. 
- Quali prospettive ci sono in questo 
ambito culturale per San Pier d’Arena? 
“In collaborazione con il Municipio 
Centro-Ovest potremmo trovare ulte-
riori forme di sinergia rispetto a quelle 
già poste in atto in questi anni: San 
Pier d’Arena è un luogo straordinario 
dal punto di vista del patrimonio 
storico-artistico, oltre ad essere uno 
dei miei luoghi preferiti. Occorrerebbe 
realizzare eventi principalmente rivolti 
ai cittadini partendo dal territorio e poi 
trovare le modalità più opportune per 

far crescere a livello cittadino queste 
manifestazioni. Quando saranno 
cresciute abbastanza, si potranno 
legare in maniera più sinergica alle 
giornate dei Rolli. Oggi per la nostra 
organizzazione è piuttosto difficile 
riuscire a intervenire oltre a quello che 
stiamo già facendo, considerando che 
nella manifestazione appena trascorsa 
abbiamo aperto cinquanta tra Ville e 
Palazzi: una quantità di responsabilità, 
organizzazione e gestione enorme. Se 
ci fossero altri soggetti che in sinergia 
costruissero altre manifestazioni, si 
potrebbe creare un lavoro di rete 
capace di assorbire e lavorare su spazi 
ancora più ampi e significativi. Resta 
il fatto, per me fondamentale, che 
devono essere chiari i parametri di 
lavoro condivisi: qualità al centro del 
progetto, formazione e avviamento 
lavorativo dei giovani e base – per 
tutte le attività – fondata sulla ricerca 
scientifica”. 
Le prospettive di valorizzazione 
nell’ambito dei Rolli Days per i nostri 
quartieri sono dunque ottime: non 
solo per San Teodoro (dove il Palazzo 
del Principe è un’attrattiva imprescin-
dibile), ma anche per i meravigliosi 
Palazzi, Chiese e Ville da scoprire a 
San Pier d’Arena. 

Marco Bonetti

I Rolli Days fanno il boom 
anche a San Pier d’Arena

Giacomo Montanari: “Uno dei miei luoghi preferiti”


